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A* SUOI AMICI, 

Andrea Rub]}jc« 

i^ JOLl re^ an\i ^at nume de poeti drammatici 
^ fi conceda f cortefi amici ^ un intero volarne. 
>> Quando gli Dei fon benefici y trovano in copia 
> i clienti preffo i mortali. DeUnearvi il Fama- 
^ so Italiano fen\a del Metafiafio » farla il de* 
' linearvi Roma fen\a il Vaticano ed il Cam* 
pidoglio • Sacrificate alla perfezione delV opera 
quella fclenT^a che avete di lui . lo ho f celta ^ 
* Vi do que' drammi foli , che formano la deli' 
Xia deiU corti » de* mufici , degli amanti . V 
untore modeftamente li chiamava i pia fortu* 
nati . Gran profitto avrà fatto colui » dlcea 
QuintilianQ, cui pia che ti Ugge , piace ri^ Ci- 
cerone, Avete, voi de II*, anima per la mufica e 
perlapoefia ? Leggete Metafiafio , -e ilfaprete. 
Non farà fen\a difetti s ma certo Mi^n ha quelli 
che gli dà V Art4aga , che lo vuole perfino 
scarso nell* invenzione , e imperito neUcf^neg- 
giare. Quefto autore per altro farà contento 
del tomo prefente, dicendo egli con decifione ^ 
che chi legge quattro o cinque drammi di «Me- 
tafiafio , può quali dire di averli scorfi tutti quan. 
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" ARTASERSE 



ARGOMENTO. 



A 



Rtabano , Prefetto delie j^uardie reali dì 
Serfe f vedendo ogni giorno d'tmìnuìrfi la po^ 
ten^a del fuo Re ^ dopo te disfatte^ ricevute 
da Greci , /però di poter facrificare alla prò» 
pria ambizione col /addetto Serfe tutta la Pa» 
miglia reale , e falire fui trono della Fef- 
fia . Valendo fi pereto del comodo , che gli pré- 
flava la famigliarità , ed amictya del fuo 
Signore , entrò di notte nelle flange di Ser» 
yi, e Cuccife. Irritò quindi i Principi rea* 
t^ » fis^^ ài Serfe j /* un contro V altro in mo-> 
do, che Artaferfe ^ uno de* f addetti figli t fece 
uccidere il proprio fratello Dario , credendolo 
parricida per infinua\jone dì Artahano , Man* 
cava folo a compire i difegfii del traditore la 
Morte £ Artaferfe , la quote da lui prepara^ 
ta , e per varj actidenti , { i quali preftano 
al prefente Dramma gli ornamenti epìf odici ) 
differita ^ finalmente non può éfeguirfi, ejfendo 
fcbperto il tradimento^ ed ajficurato Artaferfe: 
il quale ^fcoprimento ^ e ficure%x^ i V anione 
prìnciphle del Dramma . Giuftino Lib.lU. , cap. I. 



INTERLOCUTORI.. 



Artasers£, 



Mandane , 



Prìncipe , e poi Re di Per- 
fia , Amico £ Arhacc , ed tf- 
manie dì Semira . 

Sorella d* Artaferfe , ed Am 
mante £ Arbace • - 



ARTABANOf Prefetto delle Guardie rea- 

li , Padre £ Arbace , e di 
Semira . 



Arbace , 



■ * 



Amico £ Artaferfe , ed aman- 
te di Mandane • 



SiMlRA , 



Sorella £ Arbace » ed aman* 
te £ Artaferfe . 



Mkgabise , Generale deW armi , e confi' 

dente £ Artabano* 



V Azione fi rappresenta nella città di Sasai 
Reggia de' Monarchi Perfiani . 



ifer^e /riir/i /re/- fticj^^/riim . 

ATTO PRIMO.. 

SCE N A 'pRIM A. 

Giacdiao interno nel palazzo del Re di Per. 
fìa, corrispondente a vuj ap|iananieati . 
. , ViAi della Reggia . Notte con Lana . 



iraniani, ei Artact . 

'Ari. Aodio. 

Mofi; Scotimì Atbace. 

-*/■*. Ah elle I' aurora . 



^ Artaserse. 

Adorata Mandane» è già vicina: 
E se mai noto a Serse 
Fofle eh' io venni in quella reggia ad onta 
Del barbaro suo cenno , in mia difesa 
A me non bacerebbe 
Un trasporto d' amor che mi confida». 
Non baderebbe a te d'elTergli figlia. 
Man. Saggio è il timor . Queftq real soggiòcocT 
. Periglioso è per te . Ma puoi di Susa ; 
Fra le mura reftar. Serse ti fcole * 

Esule da la reggia , ....-- 

Ma non da la città . Non è perduta 
Ogni speranza ancor. Sai che Artabano» 
Il tuo gran genitore, > 

Regola a voglia sua di Serse il core: 
Che a lui di penetrar sempre è permtfTo 
Ogn* interno rcceiro 
De l'albergo real: che'l mio germano 
Artaserse fi vanta 

De 1' amicizia tua . Crescefte inficme 
Di fama , e di virtù . Voi sempre uniti 
Vide la Perfia a le più dubbie imprese ; 
E l'un da i' altro ad emularfi apprese. 
Ti ammirano le schiere: ^ ; 

Il popolo t* adora ; e nel tao braccio 
Il più saldo riparo aspetta il regno: 
Avrai fira tanti amici alcun sodegno • 



X. 



Mh^ Ci hifinghiamOyO cara. Il tao germano 
Vorrà giovarmi invano: ove fi tratta 
La difesa d' Arbace , egli è soapetto 
Noa men def padre mio : qualaoqae scusa 
Rende dubbiosa a la credenza altrui 
Nel padre il sangue, e l'amicizia in lui . 
L'altra turba incoftante 
Manca de' falfi amici , allor che manca 
ll,£ivor del monarca. Oh quanti sguardi. 
Che mirai rispettofi , or aoffiro alteri! 
Oilde che TUOI eh* io speri ? Il miolsoggiorno 
Serve a te di periglio , a me di pena ; 
A te, perchè di Serse 

I sospetti fomenta; a me, che deggio 
Vicino a' tuoi bei rai 

Trovarmi sempre , e non vederti mai • 

Giacché il nascer vaflallo . 

Colpevole mi fa , vogUo , ben mio , 

Voglio morire , o meritarti . Addio • 
Man^CstViàtì ! Come hai coftanza 

Di lasciarmi cosi? 
Arh. Non sono, o cara, 

II crudcl non son io. Serse è il tiranno ; 
L' ingìudo è il padre tuo . 

Man. Di qualche scusa 

Egli è degno però, quando ti niega. 
Le richiede mie nozze • Il grado ... Il mondo...' 
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8 Artasersx 

• La diftanza fra noi ... Chi sa che a forza 
Noa fifflulì fierezza 9 e che in segreto 
Pietoso il genitore 
Forse non disapprovi il suo rigore . 

Arh, Potea senza oltraggiarmi 

Negarti a me; ma non dovea da lai 
DiKacciarmi cosi , come s' io foffi 
Un rifiato del volgo , e dirmi vile , 
Temerario chiamarmi . Ah principe (la » 
Quefto disprezzo io sento 
Nel più vivo del cor! Se gli avi miei 
Non diftinse un diadema , in fronte almeno 
Lo soflennero a' suoi . "Se in quefte vene 
Non scorre un regio sangue , ebbi valore 
Di serbarlo al suo figlio . I suoi produca » 
Non i merti degli avi . Il nascer grande 
E^ caso , e non virtù : che se ragione 
RegolalTe i natali , e desse i regni 
Solo a colui eh' è di regnar capace , 
Forse Arbace era Serse , e Serse Arbace. 

Man, Con più rispetto » in faccia a chi t' adora , 
Parla del genitor. 

'Arh. Ma quando soffro 

Un'ingiuria sì grande, e che m' è tolta 
La libertà d' un innocente afletto , 
Se non fo che lagnarmi , ho gran rispetto • 

A&f A. Perdonami : io comincio 
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A dubitar de V amor tuo . Tant' ira 
Mi defta a meraviglia . 
Non spero che 'i tuo core , 
Odiando il genitore, ami la figlia. 
^rh. Ma qued'odio, o Mandane, 

£^ argomento d' amor : troppo mi sdegno , 
Perchè troppo t* adoro, e perchè penso 
Che , coftretto a lasciarti , 
Forse mai più ti rivedrò: che quefla 
Fors'è l'ultima volta... Oh Dio, tu piangi! 
Ah non pianger , ben mìo : senza quel pianto 
I Son debole abbaftanza : in quefto caso 
Io ti voglio crudel : soffri eh* io parca : 
La crudeltà del genitore imita. 
Man, Ferma , aspetta : ah ! mia vita , 
Io non ho cuor che bafli 
A vedermi lasciar : partir vogl' io : 
Addio » mio ben . 
Arh. Mia principeflà, addio. 

Maji^ Conservati fedele; 

Pensa eh' io redo , e peno ; 
£ qualche volta almeno 
Ricordati di me . 
eh' io per virtù d' amore^ 
Parlando col mio core. 
Ragionerò con te . 



IO A&TASERSE. 



SCENA IL 

ArhéCi , ^oì Anubano con ìfpdis nuda in* 

fdoguinaia . 

Arh. \Jh comando! Ok ^rteaza ! 

Oh momeoto cradci» che mi divide 

Da colei per cai vivo » e non m' uccide ! 
jin. Figlio» Arbacc. 
Ara. Signor. 

Art, Dammi il tuo ferrò J 

Arb, Eccolo. 
Ari. Prendi il mio: tuggi, nascondi 

Quel sangue ad ogni sguardo . 
Art, Oh Dei ! Qual seno 

• QueQo sangue versò? 
Art. Parti) saprai 

Tutto da me. 
Arb. Ma quel pallore; o padre» 

Quei sospettofi sgaardi 

M* empiono di teri'or . Gelo in udirti 

Così con pena articolar gli accenti: 

Parla: dii^i, che fu? 
Art. Sei vendicato; 

Serse mori per quefta man . 
Afb. Che dici ! 



A. X I o .1. ir 

Che sento.' Che faceftif 
Art. Amato figlio , 

L*ingiaria tua mi punse; 
SoA reo peK te . 
Arb, Per me ^ei reo ? Mancava 

Queda a le mie sventure. £d orche iperi? 
Art, Una gran tela ordisco : 

Forse tu renerai . Parti ; al disegno 
Neceflario è eh' io re&i . 
Arb. Io mi confondo iu quefti 

Orribili momenti . 
Art. £ tardi ancora ? 

Arb. Oh Dio ! 

Art. Parti : non più : lasciami in pace . 

Arb, Che giorno i queflo, o disperato Arbace ! 
Fra cento afFannì , e cento 
Palpito , tremo , e aento 
Che freddo da le vene 
Fugge il mio sangue al cor. 
Prevedo dei mio bene 
Il barbaro martire, 
£ la virtù sospiro ^ 
Che perde il genitor » 
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SCENA in. 

Artahano . poi Artafcrfe , e MegMfc con 

Guàrdie . 

Art. V^IOraggio . o miei pcnficrì . Il primo passo 
V obbliga a gli altri . 11 trattener la mano 
Su la metà del colpo 
E^ un farfi reo aenia sperarne il frutto . 
Tutto fi verfi , tutto 
Fino a l' ultima (lilla il regio sangue . 
Né vi sgomenti un vano 
Stimolo di virtù . Di lode indegno 
Non è , come altri crede , un grande eccesso : 
Contraftar con se flesso, 
Refiftere a* rimorfi » in mezzo a tanti 
Oggetti di timor serbarli invitto » 
Son virtù necessarie a un gran delitto. 
Ecco il principe : a V arte : 
Qual* insolite voci! 

<?ual tumulto.»... Ah, Cgnor , tu in qucfto luogo 
Prima del di ? Chi ù deftò nel seno 
Queir ira , che lampeggia in mezzo al pianto? 

At'f Caro Artabano . oh quanto 

Necessario mi sei ! Confielio , aiuto , 
Vendetta , fedeltà . 
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Art, Principe , io tremo 

Al confuso conando ; 
Spiegati meglio. 

Ar99 Oh Dio ! 

Svenato il padre mio 
Giace colà sa le tradite piume. 

Art, Come ! 

Ar^^ Noi so . Di qucfta 

Notte fìinefta infra i (ilenzj , e 1* ombre 
Afficurò la colpa un' alma ingrata . 

Art, Oh insana, oh scellerata 

Sete di regno! E qual pietà, qual santo 
Vincolo di natura è mai baftante 
A frenar le tue furie ? 

Art9 Amico, intendo. 

£^ rinfedel germano, 
£^ Dario il reo . 

Art. Chi mai potea la reggia 

Notturno penetrar? Chi avvicinaci 
Al talamo real ? Gli antichi sdegni , 
Il suo torbido genio , avido tanto 
De lo scettro paterno ... Ah, ch'io prevedo 
In periglio i tuoi giorni: 
Guardati per pietà. Serve di grado 
Un eccesso tal volta a un altro eccesso. 
Vendica il padre tuo, salva te desso. 

Ar^* Ah ! se.t' è alcun che senta 
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fìtta d' un re trafitto , 
Orror del graa delitto , 
Amicizia per me , vada , paiiisca 
Il parricida , il traditor . 
*^rt. Cuftodi , 

Vi parla in Artàserse 

Un prence, un figlio, e, se tolcie , In lui 
Vi parla il voftro re . Compite ii cenno : 
Punite il reo . Soa voftro duce ; io flesso 
Reggerò V ire voftre , i toftri sdegni . 
( Favorisce fortuna i miei disegni . ) 
Ar'' Férma , ove corri ? Ascolta : 
Chi sa che la vendetta 
Non turbi il genitor più che V offesa f 
Dario è figlio di Serse . 
Art, Ettìfìo sarebbo 

Un pietoso configlio : 
Chi ucc/se il genitor non è più figlio. 
Su le sponde del torbido Lete , 

Mentre aspetta 

Ripéso e vendetta, 

Fretne l'ombra d'un padre » e d'uà re . 
Fiera in volto 

La miro, T ascólto « 

Che t'addita 

L' aperta ferita 

In ^uel seno che vita fi die. 
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SCENA IV. 

* Artafsrfe, t Megabife , 

Ar^^ V^Ual vìttima fi svena / Ah Megabise . . 
31//^. Sgombra le tue ciubbiezze . Un colpo solo 

PaniVce un empio , e t' aflicura il regno • 
Aff^ Ma potrebbe il mio sdegno 

Al mondo comparir defio d* impero • 

Questo , questo pcn fiero 

Saria bastante a funestar la pace • 

Dì ttttt'ì giorni miei. No , no ; fi vada * 

Il cenno a rivocar ... 
Meg. Signor , che fai ? 

È tempo» è tempo ormai 

Di rammentar le tue private ofièse. 

Il barbaro germano 

Ad essere inumano 

Più volte t' insegnò .- 
Arte Ma Aon -degg'io 

Imitarlo ne' falli . Il suo delitto 

Non giustifica il mio . Qual colpa al mondo 

Un esempio non ha ? Nessuno i reo , 

Se basta a' falli sui 

Per difésa portar i* esempio altrui. - 
Meg.ìA^ ragion di natura 
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£^ il difender se stesso . Egli t* uccide i 

Se non l'uccidi. 
Ar^^ Il mìo perìglio appunto 

. Impegnerà tutto il £i7or di Gio?e 

Del reo germano ad involarmi a 1* ira • 



S C E N A V. 

Semìra , t ietti . 

' ." Sem, JL/o?e , prìncipe » doye ? 
4^** Addio 9 Semira . 

Sem. Tu mi fuggi , Artaserse ? 

Sentimi , non partir • 
Ar*^ Lascin et' io rada: 

Non arrestarmi. 
Sem, In quesu guisa accogli 

Chi sospira per te ? 
Ar'^ Se più t' ascolto , 

Troppo, o Semira » il «mio dovere of&ndo. 
Sem, Va pure 9 ingrato; il tuo disprezzo in tendo • 
Ar'* Per pietà , beli' idol mio , 

Non mi dir eh* io sono ingrato : 
Infelice , e sventurato 
Abbastanza il ciel mi fa. 
Se fedele a te son io. 

Se mi struggo a* tuoi bei lumi , 



Atto i* ly 

Salto Amor , Io sanno i Num! » 
Jl mio core , il tuo Io da . 

S C E K A VI. . 

Semita^ t Megabife. 

Sem\j'Rzn cose io teaio.Il mìo germano Arbace 
Parte pria de 1' aurora . Il padre armato 
Incontro , e non mi parla . Accasa il cielo 
Agitato Artaserse,^ e m'abbandona. 
Megabise > che fu ? Se tu lo sai , 
Determina il mio core 
Fra tanti suoi timori a un sol timore . 

Meg. E tu soh non sa! che. Serse ucciso 
Fu pop'an:^i ne! sonno? 
Che Dario h 1* uccisore?. E che' la reggia 
Fra .le gare fraterne àrde divisa ? 

Sem. Che ascolto / Or tutto intendo • 
Miseri noi! Misera Perfia! 

Meg, Eh lascia 

D'affliggerti 9 o Semita. Hai forse parte 
Fra l'ire ambiziose, e fra i delitti 
De la ftirpe real ? Forsp paventi 
Che un re manchi a la Per/ia ? Avremo, avremo 
Pur troppo a chi scr?ir. Si verfi il sangue 

Ana[effe. B 






ijj Arta^ersé. 

De' rivali germani, inondi il trono: 
Qualunque vinca , inchf&rente io sono . 

Sem, Ne' disaftrì d' un regno 

Ciascuno ha parte', e nel fedcl vafTallo 
L* indifFcrcnia è rea . Sento che immondo 

I È dei sangue paterno un emipio figlio : . 
Che Artaserse è in periglio : e vuoi eh' io miri 
Ouefla vera tragedia. 
Spettatrice indolente , e aenia pena» 
Come i cafi d' Orefte in finta Kena / 

Mig. So che sparla in Semifa 

D' Artaserse Tainor, ma senti: o quello 
Del germano trionfa, e asceso in trono 
Di te non avià cura ; o refta oppreflb , 
E r oppre(lbr vorrà vederlo eftinto: 
Onde lo perdi , o vincitore , o vinto . 
Vuoi d' un labbro fedele 
Il coniglio ascoltar ? Scegli un amante 
Uguale al grado tuo . Sai che V amore 
D' uguaglianza fi nutre . E se mai porre 
Volcffi in opra il mio configlio, allora 
Ricordati , ben mio, di chi t' adora. 

Sem. Veramente il con figlio 
Degno è di te: ma voglio 
Renderne un altro in ricompensa, e parmi 
- l'iù opportuno del tuo : lascia d' amarmi . 

^*r ^' impo^lìbile , o cara , 
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Vederti , e nop amarti . 
Sem. E' chi ti sforza 

li mio volto ^ -mirar? Fuggimi , e un' altra 
Di me più grata a 1* amor tao ritro? a . 
Meg, Ah, che'i Fuggir non giova. Io porto in seno 
V itpma^'ne dì te : queft'alma avvezza 
D' appretTo a vagheggiarti , ancor 3a laagi 
Ti vagheggia, ben mio • Qoaado il coftume 
Si converte in natura. 
L'alma quel che non ha sogna a figura. 
Sogna il guerrier le schiere « 
Le selve il cacci ator ; . 
E sogna il pescaeor 
Le reti e l'amo. 
Sopito in dolce óbblìo. 
Sogna puf io cosi 
Colei , che tutto il di 
Sospiro e chiamo. 

SCENA VIL 

Semita • 



V 



Oi de la PerfTa, voi 
Deità protettrici , a qaeflo impero 
Conservate Artaserse. Ah, ch'io lo perdo, 
Se trionfa di Dario! £i quefla mano 
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Bramò yassallo , e tdegocrà soTrtao 1 
Ma che! S degna yica 
Forte non yale il mio dofor? Si perda , 
Parche regni il mio bene» e porche viva 
Per non cflerne priva , 
Se lo bramafli eftinto » empia sarci . 
No 9 Hel mio voto io ^n mi pento, o Dei 
Bramar dì perdere 

Per troppo afitto 

Parte de l'anima 

Nel caro oggetto 

£^Ji duol più barbaro 

D'ogni dolor. 
Pur fra le pene 

Sarò felice. 

Se il caro bene 
. Sospira , 

E dice : 

Troppo a Semira 

Fa ingrato amor. 



Atto t tf 

S CE SA Vili, 

Reggia. 
Mandane f poi Anaferfté 

Man. JL/Oyc fuggo? Ove corro? E chi da qttcfta 

Empia reggia funefta 

M'invola per pietas Chi mi configlia/ , 

Germana, amante e figlia ,. 
. Misera! in un iftante 

Perdo i germani, il : genieor i! T amante • 
Ar^^ Ah , Mandane ... 
Man, Artaserse^ 

Pario respira t O nel fraterno s^gue 

Cominciaci tu ancofa a &rti reo ? 
u<A/« Io . bramo , o principeflTa, 

Di serbarmi innocente , 11 zelo ^ oh ]Mo \ 

Mi svelse da le labbra 

Va comando crudel; ma dato appena 

M' inorridì . Per impedirlo, io scorro 

Sollecito la reggia» e cerco invano 

D'Artabano e di Dario ^ 
Man, Ecco Artabano . 
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SCENA IX. 

Anahans, e détti, 

Art» Olgnorc. 

Ar^^ Amico . 

Art. Io di te cereo. 

Ari* Ed io 

Vengo in traccia di te . 
Art, Forse payenti? 

Ari* Si , temo ... 
Art, Eh non temer : tutto è compito . 

Artaserie è il mio re , Dario è punito . 
Arfe Numi ! 

Man, Oh sventura! 

Art, Il parricida offerse 

Incanto il petto a le ferite . 
Arse Oh Dio! 

Art. Tu sospiri ! Ubbidito 

Fu il cenno tuo. * 

Ar^e Ma tu dovevi il cenno 

Più saggiamente interpretar. 
Man, V orrore , 

Il pentimento suo 

Dove?! preveder. 
Ar^* Dotevi al (ine 



Atto i. %i 

Compatire in un figlio. 

Che perde il genitore» 

De' primi moti un violento ardore . 
^r/. Imitile accortezza 

Sarebbe ftata in me . Furo i cuftodi 

Sì pronti ad ubbidir, che Dario eflinto 

Vidi pria, che aflalito, 
:^rts Ah I qaefti indegni 

Non avraono maccÌMato 

Del regio sangue impunemente il brando, 
^rr. Signor, ma il tuo comaodo 

Li rese audaci , e sei^ 1' autor primiero 

Ta eoi di cjttcfto cólpo . ^ 
Ar^' È 7ero, è vero; 

Conosco il fallo mia; 

Lo confelTo , Artabano , il reo son io • 
Art. Sei reo! Di che? D'una giufiizia ìUaflre 

Che un ecceflb pani ? D' una vendetta 

Dovuta a Serse ? Eh ti consola , e pensa 

Che nel fraterno scempio 

Punifti alfine un parricida, un empio» 
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SCENA X. 
Semìra^ e d€tti , 

5^/fi. XjLRtMcrse» respira* 

Ar'* Qual mai ragion , Semira , 

In sì lieto seàibiante a noi ti guida? t 

Sem. Dario non è di Serse il parricida . 

Man.Ctie sento! 

^r<« E donde il sai? 

Sem. Certo è TarrcAo 

De 1* indegno uccisor . Preflb a le mura 
Dei giardino real fra le tue squadre 
Rimase pr^ionier . Reo lo scoperse 
La fuga , il loco , il ragionar confuso. 
Il pallido sembiante, 
£ il suo ferro di sangue ancor fumante. 

Ari* Ma il nome? 

Sem. Ognun lo tace, 

Abbafia ognuno a mie richiefte il ciglio. 

Man, ( Ah torse è Arbace / ) 

Art. ( £^ prigioniero il figlio ! ) 

Ar*' Dunque un èmpio son io ? Dunque Artasersc 
Salir dovrà sul trono 
D' un innocente sangue ancora immondo, 
Orribile a la Perfia, in odio al^mondo! 
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S^m. Porse Dario mori ? 

-rfr^* Mori , Semira . 

Lo scellerato cenno 

Usci da' labbri miei. Fio ch'io fespìrl. 

Più pace non avrò. Del mio rimorso 

La voce ognor mi soner^ nel cote . 

Ye4rò del genitore» 

Del germano yedrò .l' ombre sdegnate . 

I miei torbidi giorni, i. sonni. miei 

Funeftar minacciando;, e l'inquiete 

Furie vendicatrici in ogni loco 

Agitatoli su gli' occh) , ' 

In pena, oh Dio! de la fraterna odèsa, 

lA nera face ih Ficgfkdnte acc^a. 
Man. Troppo eccede, Artaserse »> il tup dolore • 

L'involontario errore 

O non è colpa, o è lieve. 
Siffi» Abbia il tao sdegno 

Un oggetto più giufto : in feccia al mondo 

.Gittftifica te fieflb 

Con la (Irage del reo. 
Ar*9 Dor' k V indegno? 

Conducetelo a me . 
jirt» Del prigioniero 

Vado 1* arrifo ad affrettar . 
4rw T'arrcfta: 

Artabano, Semira» 
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Mandane, per picca nelTan mi lasci: 
AlGftetcìni adeflb; adeflo intorno 
Tutti vorrei gli amici . Il caro Arbace , 
Arubano, dov'c? Queft'è T amore. 
Che mi giurò fin da la cana ì Ei solo 
M'abbandona cofi? 

Man. I4oa m eh* caciaia 

Fu da la reggia in p^na 
Del richiedo imeneo? 

Ar^f Venga Arbace» io 1' aflblvo . 

SCENA XL 

Megahife , poi Arhmce difd.rmato fra U 
Guardie, e detti, 

Meg. XjLRbace è il reo. 

Arie Come ! 

-Meg. Oflferva il delitto in quel sembiante. 

Ari* L* amico! 

Art. Il figlio! 

Sem, Il mio german ! 

Man, L'amante! 

Ar^e In qucfta guisa » Arbace» 

Mi torni innanzi ? Ed hai potato in mente 

Tanta colpa qudrirf 



, ^ Atto i. 17: 

'Arò. Sono innocente. . 

i»ftf«.(Volcflc ilciel!) 

Ar^^ Ma se innocente sei • 

Difenditi, dilegua 

I sospetti, gl'indiz), e la ragione 

De l'innocenza tua fia manifeAa . 
Art». Io non son reo ; ia mia difesa è quefta • 
Art, ( Scguitafle a tacer ! ) 
Man. Fare i tubi adegni 

Contro Serse ? 
Arb» Eran gìufti » 

Ar^^ La tua foga ? 

Arh Fu Tera. 

Man. lì tuo fileazio? . 

Arh, E necedàrio. 

Ar^^ lì tuo confuso aspetto ì 

Art, Lo merita il mio ftato. 
Man. £'1 ferro asperso 

Di caldo sangue? 
Arb. Era in mia mano, èverp* 

At'f E non sei delinquente? 
Man, E V uccisor non sei ? 
Arh, Sono innocenite • 

Ar'f Ma l'apparentar, o Arbace» 

T' accusa, ti condanna . 
Arh, Lo veggo anck'io ; ma Tapparetiza inganna* 
Ar^^ Tu non parli , Samisa ? 
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Sem. Io fon coo&Mj 

^rf^ Parli Artabano. 

Mt. Oh Dio! 

Mi perdo anch'io nel medicar la*Kata« 

Jir'* Misero! che (arò? Punire io deggio 
Ne r amico più caro il più crudele 
.Ooibiie nemico! A che moftrarmi 
Così gran fedeltà, barbaro Arbace? 
Qncì soavi coftami» 
Queir amor 9 qaelle prove 
D'incorrotta virtudc erano inganni 
Donqnc d'un' alma rea? PotefG almeno 
Quel momento obbliar , che in mezxo a l'armi 
Me da' nemici opprelTo 
Cadente soUevaAi , e col tuo sangue 
Generoso serbafti i giorni miei ; 
Che adeflb non avrei , 
Del padre mio nel vendicare il fato , 

' La pena, oh Dio! di divenirti ingrato « 

'^rk I primi affètti tuì , 

Signor, non perda un innocente opprefib: 
Se mai degno ne fui , lo sono adeflb . 
•^ri^Aiidace, e con qual fronte 

Puoi domandargli amor? Perfido figlio, 
Il mio rofibr, la pena mia tu sei. 
•^rp. Anche li padre congiara a* danni mici ! 
••«.Che Yorrcfiì da me? Ch'io faffi a pan^. 
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De* falli taoi nel compatirti? Eb provi» 
Provi» osigQor» la tua giaftizia. Io (lefld 
Sollecito la pena. In sua difesa 
Non gli giovi Artabano aver per padre^ 
Scordati la mia fede» obblta quel sangue , 
Di cui » per quefto regno 
Tante volte pugnando i campi asperfi : 
Con l'altro ch'io versai, 'quefto fi verfi. 
Ari' Oh fedeltà ! 
jirL Risolvi , e qaalche af&tto » 

Se ti refta per lui , vada in obblio . ^ 
Jtr^' Risolverò, ma con qual core ... Ok Dio! 
Deh respirar lasciatemi 

Qualche momento in pace: 
Capace 
Di risolvere 
La mia ragion non è . 
Mi trovo in un iftante 
Giudice 9 amico, amante , 
£ delinquente» è re« 
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SCENA XII. 

Mandante Semira^ Arbact ^ Anabdnù , 
Megahifé, € dttii. 

Arh. JLJ Innocente dovrai 

Tanti oltraggi sofirir , misero Arbace ! 
Meg. (Che avvenne mai ! } 
Sitn. ( Quante sventure io temo I ) 

Man. ( Io non spero più pace .) 
Art. ( lo fingo , e tremo . ) 

Arb. Tu non mi gusirdi , o padre ? Ogni altro avrei 
Sof&rto <ccu8ator senta lagnarmi ; 
Ma che pofTa accusarmi , 
Che chieder poffa il mio morir colui , 
Che il viver mi donò, m'empie d' orrore 
Il eoe tremante , e me l^ agghiaccia in seno: 
Senta pietà del figlio il padre almeno. 
Ari. Non ti 8on padre , 
Non mi sei figlio ; 
Pietà non sento 
I>*un traditor. 
Tu sei cagione 
I^el tuo periglio ; 
Tu fici tormento 
I^cl genitor . 
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S C.E N A XI IL 

Aridce^ Semìrà, Mandanti Megabifi^ 

€ GuArdit-é 



Jrh. JM, 



A per qual fallo mal 
Tanto , o barbari Dei , vi sono ili ira! 
M' «scolti , mi compianga almea Scmira. 
Sem^ Torna innocente, e poi 
T'ascolterò, se vuoi : 
Tatto per te farò . 
Ma fioche reo ti veggio 
Compiangerti non deggio. 
Difenderti non ao^ 

SCENA XIV. 

Arbttci , Mandane , Megahìfe^ e Guardie . ' 

V 

Arò. mJj Non v' è chi m' uccida? Ah Megabise ! 

S' hai pietà .... 
Meg. Non parlarmi < 

Arb. Ah principerà! 

Man, Involati da me • 
Arb. Ma senti , «tuie» • 

M€g. Non odo un traditore • 
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jlrh. Oda ott momento 

Mandane almeno. 
Man. Un traditor non sento . 

Arò, Mio ben » mia yita «• 

Aftf « . Ah scellerato ! Ardisci 

Di chiamarmi tuo bene? * 

Quella man mi tracdene » 

Oie accise il genitore ? * 

Arh. Io non l' nccifi . 

Man. Dunque chi fu? parla . 

ArK Non poflfo • U labbro ^l 

Man^ Il labbro è menzognero . 

Arh, Il core ... 

Man. Il core , 

No che del suo delitto orror non sente • 
Arh. Son io ... 
Man. Sei traditor. 

Arh. Sono innocente. 

Man, Innocente ! 
Arh. Io lo giofo . 

Man, >^iina infedele! 

Arh, ( Quanto mi cotta un genitor crudele ! ) 

Cara, se tu sapefii ... 
^*««- Eh che mi son© 

Gli odj tuoi contro Serse affai palefi. 
^r^.Ma non intendi... 
^^«- Intcfi. 
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Le tue minacce. 
Art. E pur t'ingànai. 

Man. Allora, 

Perfido , m' ingannai , 
Che fedel mi sembrafli, e ch'io t'amai. 
Aru Dunque adedb ... 
Man. T' aborro. 

Art, £ sei . . • 

Man. , La tua nemica. 
Art. E vuoi . . . 
Man. La morte tua • 

Art. Quel primo affetto ... 

Jlfiia. Tutto è cangiato in sdegno. 
Art. E non mi credi ? 
Man. E non ti credo , indegno . 

Dimmi che un empio sei , 

Ch' hai di macigno il core , ^ ^ ^^ 
Perfido traditore, 
£ allor ti crederò. 
( Vorrei di lui scordarmi. 

Odiarlo , oh Dio ! vorrei ; 
. Ma sento che sdegnarmi. 
Quanto dovrei non so . ) 
Dimmi che un empio sei, 
E allor ti crederò. 
( Odiarlo ; oh Dìo ! vorrei , 
Ma odiarlo, oh Dio! non so. ) 

Artafcrfc . C 
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S C E N A XV. 

Arhdce con Guardlt. 

XN O che non ha la fofte 

Più sventure per me . Tutte in nn Riomo, 

Tutte , oh Dio ! le prowi . Perdo l' amico , 

M' insulta la germana, 

M' accusa il genicnr . pittìgc H mio bene . 

E tacer mi conviene! 

E non poflb parlar ! Dove fi trova 

Un* anima, che fia 

Tormentata cosi , come la mi^ ? 

Ma, giufti Dei, pietà! Se a quefto paffo 

Lo adeguo voftro a danno mio s' avanxa » 

Pretendete da me troppa coftanza. 
Vo solcando un mar crudele 
Senza vele , 

^ E senza sarte!: 

Freme V onda , il cicI s' imbruna , 
Cresce il vento , e manca l' arte : 
E il voler de la fortuna 
Son corretto a seguitar» 
Infelice! in quefto ftato 
Son da tutti abbandonato: 
Meco aola è 1* innocenza , 
' Che mi porta a naufragar. 

^i fifi€ dell'atto primo i 



^ Cff^t^/óv i/ /Mie /y^^ :^-éace nifra 

ATTO SECONDO, 

SCEKA PRIMA. 

Appi^imsmi Reali. 

Antferfe , t ArtabtM . 

Af* J-^Al carcere, o caftodi , 

Qui fi conduca Arbace . Ecco adLempite 
Le tue ridiiede . Ah voglia il eie] che giori 
Qaefto incdntro t Galfailo! 
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che credefn , o fignor, la mia domanda 

Pietà dì padre, o mal fondata speme 

Di trovarlo innocente . £^ troppo chiari 

La colpa sua; deve morir. Non altro 

J/ìi muove a rivederlo , 

Che la tua Scurezza . Ancor del fallo . 

£^ ignota U cagione « 

Sono i complici ignoti : ogni segreto - 

Tenterò di scoprir. 

yire La tua fortezza 

Quanto invidio, Artabano! Io mi sgomente» 

D*un amico al periglio; 

Tu non ti perdi , e fi condanna il figlio . 

^n* La fermezza del volto 

Quanto coda al mio core! Inrefi anch'io 

Le voci di natura. Anch'io provai 

Le comuni di padre 

Deboli tenerezze: 

Ma fra le mie dubbiezze 

Il dover trionfò . Non è mio figlio 

Chi mi porta il rofTor di sì gran fallo : 

Prima eh' io fedi padre , era vafTallo . 

Ar^ La tua virtude ifteOà 

Mi parla per Arbace . Io più ti deggio , 
Quanto meno il difendi . Ah fenderei 
Troppo ingrata mercede: a' merti tui» 
Se senza affanno io ti puniffi iii lui. 
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Deh cerchiamo, Artabano, 
Una yla di salvarlo , una ragione 
Ch'io pofla dabitar del suo delitto . 
Unisci , io te ne pritgo , 
Le tue cure a le mie. 
Art. Che far poss'io, 

,S ogni evento 1* accusa, e intanto Arbaco 
Si vede reo, non fi difende, e tace? 
Ar^' Ma innocente Ci chiama . I labbri suoi 
Non spn ufi a mentir . Come in uh punto. 
Cangiò nacura ? Ahi* infelice ha forse 
Qualche ragion del suo (ìlenzio! A lui 
Parli Artabano ; ei svelerà col padre 
. Quanto al giudice tace . Io m* allontano: 
In libertà seco ragiona : oflèrva , 
Esamina il suo cor. Trova, se puoi. 
Un'ombra di difesa. Accorda intieme 
La salvezza del figlio , 
La pace del tuo re , 1' onor deL trono. 
Ingannami , se puoi , eh' io ti perdono « 
Rendimi il caro amico, 
Parte de 1' alma mia; 
Fa che innocente fisi. 
Come r amai fin or • 
Compagni da la cuna 
Tu ci vedefti ,.e sai 
Che in ogni mia fortuna 



C 3 



Seco fin or prorat 
Ogni piacer diTÌao, 
Dìtìso ogni dolor «^ 

SCENA II. 

jtnabano, poi Arhau con alcune Guéfiie. 

Art. l30n qoafi in porto . Arbace « 

AYficinati. E toi 

Ne le proflime ftanze 

Pronti attendete ogni mio cenno • 
Jtrh. ( II padre 

Solo con me ! ) 
Art. Par mi riesce , o figlio , 

Di salvar la taa rita • Io chiefi ad arte 

A l'incauto Artaserse 

La libertà di farellarti . Abdiamo s 

Per nn TÌa, che ignota 

Sempre gli fu . scorgendo i paffi tui » 

Deluder posso i suoi cuftodi. e lai« 
ArK Mi proponi una fbga. 

Che saria prora ^1 mio delitto ? 
Art* Eh Tieni 

Folle che sei . ta libertèt ti rendo : 

T ìnrolo al regio sdegno ; ^ 



Atto iit ^p 

A gli appUul! ti guido , e forse al regno . 
jirb. Che dici ? Al regno ! 
Art. £^ da gran tempo» il «ai , 

A tutti in odio il regio sangue. Andiamo: 

A le commosse squadre 

Bada moftrarti. Ho già In fede in pegno 

De* primi duci • 
Arb. Io divenir ribelle? 

Solo in pensarlo inorridisco. Ali padre. 

Lasciami i' innocenza ! 
Art. E' già perduta 

Ne la credenza altrui * Sci prigioniero , 

E comparisci reo . 
Ark Ma non è Tcro . 

Art. Quefto non giota . £^ l' innocenza , Arbaee > 

Un pregio , che confifte 

Nel credulo consenso 

Di chi r ammira ; e se le togli questo , 

In nulla fi risolre. H giusto è solo, 

Chi sa fingerlo meglio , e cBi nasconde 

Con più destro artifizio i senfi sui 

Nei teatro del. mondo a gli dcch) altrui. 
Ark. T inganni . Uà* alma grande 

£' teatro » «e stessa . Ella in segreto 

S' approva , e fi condanna $ 
v E placida I e ficura 

Del volgo spcttator i' ««rt no* cur|i.' 
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Art, Sia ver, ma T innocenza 
Si dovrà preferir forse a la tìU? 

Arh, E questa vita, o padre, 
Che mai la credi ? 

Att. Il maggior dono, o figUo, 

Che far possan gli Dei . 

Afh. La vita è un bene » 

Che asiindone fi scema. Ogni momento 
Ch'altri ne gode , è un passo 
Che al termine avvicina , e da le fasce 
Si comincia a morir » quando fi nasce . . 

Aru E dovrò per salvarti 

Contender teco? Altra ragion per ora 
Non ricercar, che il cenno mio . T'affretta- 

Afh. No y perdona ;. fia quello 
Il tuo cenno primiero 
Trasgredito da me« 

Art, Vinca la forza 

Le refiftenze tue. Siegnimi. 
Arh, • In pace 

Lasciami , o padre . A troppo gran cimento 
Riduci il tuo rispetto. Ah, se mi sforzi , 

Farò . . . 

"^^^^ Minacci . ingrato ! 

ParU, di ,che farai? 
'^^^* Noi so» ma tutto 

Farò per hqh seguirti • 
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Art. E ben vediamo 

Chi di noi vincerà* Sieguimi , andiamo» 
Arh. Cuftodi » olà . 
Mt. T accheta . 

Arb. Olà, cDftodi , 

Rendetemi i miei lacci . Al career mio 
Guidatemi di nuovo . 
Art, ( Ardo di sdegno. } 

ArL Padre, un addio. 
Art. Va, non t'ascolto» indegno. 

Arb. Mi scacci sdegnato! 

Mi sgridi severo! 

Pietoso, placato 

Vederti non spero, 

Se in quefti momenti 

Non senti 

Pietà. 
Che ingittfto rigore ! 

Che fiero con figlio ! 

Scordar/! l'amore 

D* un misero figlio , 

D*un figlio infelice, 

Che colpa non ha . 



4* AllTA««*«*- 

SCENA IH- 

Ariabano , pei Me^abìfe . 

Art. jL Taoi deboli affètti 

Vinci , Artabano . Un temerario figlio 
S'abbandoni al suo fato. Ah che nel core 
Condannarlo non poflb! Io l'amo appunto. 
Perchè non mi somiglia . A un tempo iftcOb 
£ mi sdegno , e l* ammiro , 
£ d' ira e di pietà fremo e soispiro . 
iVf^^.Che faif Che penfi? Irresoluto e lento. 
Signor, così ti ftai? Non è più tempo 
pi meditar , ma d'eseguir . S' aduna 
De' Satrapi il configlio: ecco raccolte 
Molte vittime infieme . I tuoi rivali 
lÀ troveremo uniti . Uccìfi quefti » 
Piana è per te la via del trono . Arbace 
A liberar fi voli. 
Art» Ah, Megabise 9 

Che sventura è la mia ! Ricusa il figlio 
E regno e libertà . De' giorni suoi 
Cura non ha; perde se (ledo, e noi. 
M^g.Che dici / 

Art. In vaa fin ora . 

Con lui contcC. 
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Meg. A liberarlo a forta 

AI carcere corriasno . 
Art. Il tempo ifteflb, 

Cht perderemo in superar la fède, 

E il valor de'cuftodi, agio baftante 

Al re darà dì preparar difese . 
Meg, È ver . Dunque Artaser$e 

Prima fi sveni, e poi fi ealvl Arbacc. 
Art. Ma rimane in oftaggio 

La vita del mio figlio • 
Meg. Ecco il riparo. 

Dividiamo i seguaci. Aflàliremo 

Ne i'ideflb momento, 

Ta il carcere , io la reggia . 
Art, Ah , che divifi 

Siamo deboli entrambi ! - 
Meg. Ad un partito 

Convien pare appigliarfi. 
Art, II più ficuro 

^ £' '! non prenderne alcuno . Agio bisogna ^ 
' A ricompor le sconcertate fila ^ 

De la trama impedita . \ 

Meg. Z tt frateaAco 

Arbace fi condanna ? 
Art. Il caso eftremo 

Al pia pronto rimedio 

Risolver ne fari. Bada per ord 
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Che a (ìmular tu (iegua , e che de* tuoi 

Mi conservi la fede • Io cauto intanto 

A sedurre ì cuflodi 

M' applicherò . Non m' avvitai fid ora 

D* abbisognarne , e reputai follìa 

Moltiplicare i rischj 

Senza necedità • 
Meg. Di me disponi. 

Come più vuoi. 
Ari. Deh non tradirmi , amico Z 

Meg,lo tradirti ! Ah fignor, che mai dicefti?. 

Tanto ingrato mi credi ? Io mi rammento 

De' miei baffi principi . A la tua mano 

Deggio quanto podìedo: a' primi gradi 

Dal fango popolar tu mi traefti. 

Io tradirti! Ah fignor, che mai diceftif 
Ari- E^ poco 9 o Megabise » 

Quanto feci per te . Vedrai s' io t' aiùo. 

Se m' arride il deftin . So per Senira 

Gli affetti tuoi, non li condanno, e penso... 

Eccola. Un mio comando 

L'amor suo t'aflicuri , e noi congiunga 

Con più saldi legami . 
^^g> Oh qual contento! 
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SCENA IV. 

Semita f e detti. 

Art. X? Iglia , è quefti il tuo sposo . 
Sem. ( Ahimè, die sento ! ) 

£ ti par tempo, o padre. 
Di (Iringere im<fQei, quando il germano^.* 
jirt.- Non più . Può la tua mano 

Molto giovargli . 
Sem, Il sagrìfizio è grande: 

Signor , meglio rifletti . Io son . . . 
Art. ' Tu sei 

Folle y se mi contrari . 
Ecco il tuo sposo; io cosi voglio» e badi* 
Amalo , e se al tuo sguardo 
Amabile non è , 
La man che te ìo die 
Rispetta , e taci . 
Poi ne r amar men tardo 
Forse il tuo cor sarà , 
Quando fumar vedrà 
Le sacre faci^ 
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SCENA V- 

Scmira , 4 Megahife . 

Sm. Ascolta , o M^gabUe . Io mi hCmzQJ. 
Al fin de V amor tuo . poflb una profa * 
Sperarne a mio favor/ 

^i' ^ ^ ae non &rei . 

Cara » per ubbidirti / 

^^'^^ , E pure io temo 

Le ripugnante toc. 

^^^: Quefto timore 

Wlegui un tuo comando . 

^"^ a- • .^. . . Ah, se tu m' imi, 
Qucftì imenei disciogli . 

^^i' lo ! 

^^'^ , SI : salvarmi 

Del genitor cosi potrai da l* ira * 

Msg.T ubbidirei , ma parmi 

Ch* ora meco scherzar voglia Semini . 

Sem, Io non parlo da schermo . 

VUOI così tormentarmi , io me n* avvedo . 
ò^^. Tu mi deridi . Io ti credei fin ora 
f m generoso amante . 
* Ed IO più saggia 
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Fin ora ti credei . 
S^m. D'un' alma grande 

Che bella prova è qucfta! 
Meg.Qìt discreta lìchiefta 

Da farfi a iin aniator! 
Sem. Taperfi uà campo» 

Ove potevi esercitar con lode 

La tua virtù, senz^efTermi molefto. 
Meg La voglio esercitar , ma boo in quefto * 
Sem. Dunque in vano sperai? 
Meg. Spcrafti in vano* 

Sem. Dunque il pianto . « . 
Meg. Noo giova. 

5^«n. Quelle preghiere mie .«• 
Meg. Son sparse a' venti « 

Sem, E bene , al padre ubbidirò , ma senti : . 

Non lulingarti, mai 

eh* io voglia amarti . Abborrirò coftantc 

Quel funefto legame , 

Che a te mi (Iriqgerà . Sarai , Jo giuro/ 

Oggetto a gli occhj miei sempre d' orrore • 

La mano avrai , ma non sperare il core . 
Afcg.Non lo chiedo , o Scraira . Io mi contento 

Di vederti mia sposa: e per vendetta. 

Se ti baQa d' odiarmi « 

Odiami pur, ch'io non saprò lagnarmi. 
Non temer eh' io mai ti dica 
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Alma infida, ingrato core: 
Poflcderti ancor nemica 
Chiamerò felicità. 
Io detefto la follia 

D'un incomodo amatore» 
Che a' penfìeri ancor Torria 
Limitar la libertà. 

SCENA VI. 

Semita f poi Mandane. 

Sem, ^w^Ual serie di sventare un giorno solo 

Unisce a' danni miei! Mandane, ah senti! 
Man, Non m' arreftar , Semira . 
Sem. * Ove t'affretti? 

Man.VdAo al rea! conCglio . 
Sem» Io tua seguace 

Sarò , se giova a 1* infelice Arbace • 
Man. V intere^ è dìftinto : 

Tu salvo il brami, ed io lo voglio eftinto • 
Sem, E un* amante d* Arbace 

Parla cosi / 
Man» Parla così , Semira » 

Una figlia di Serse . 
Sem. Il mìo germano 

O non ha colpa , o per tua colpa è reo » 
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Perchè troppo t* amò • 

Man. Quedo è il maggiore 

De' fallì suoi . Col suo morir degg' io 
Giuftificar me (leiTa» e yendkarmi 
Di quel ro(Iòr che sof&e 
li mio genio Mhl : che a lui donato 
Dovea defiarlo a generose imprese, 
£ per mia pena un traditor io rese . 

Sem. £ non bafta a punirlo 

De le leggi il rigor che a lui soyrafta , 
Senza gì' impuUi > tuoi i 

Men. No, che non bada. 

Io temo in Artaserse 
La tenera amistà: temo l'afl&tto 
Ne'^Satrapi e ne' Grandi , e temo in lui 
Queir ignoto poter , qneli' astro amico 
Che in fronte gli risplende. 
Che de gli animi altrui figuor lo rende . 

5</R. Va, sollecita il colpo. 
Accusalo, spietata, 
Riducilo a morir:, però misura 
Prima la tua costanza . Hai da scorciarti 
Le speranze » gli affetti , 
La data ie , le tenerezze , i primi 
Scambicyolì sospiri, i primi sguardi, 
E r idea di quel volto » 
Dove apprese il tao core . 

Artafsrfe^ D 
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La prima volta a aospirar d' amore • 
Man. Ah ! barbara Scroira ! 

Io che ci feci mal ? Perchè rifYegti 
Quella al dover cìbeile 
Colpevole pietà $ che opprimo in seno 
A feria di virtù ? Perchè, ricorni 
Con quen' idea » che 1 mio coraggio atterra , 
Fra' miei peofieri a rinnovar la guerra ? 
Se d' un amor tiranno 

Credei di trionfar , 

Lasciami ne i' inganno» 

Lasciami luHngar 

Che più non amo. 
Se l'odio è il mio dover» 

Barbara , e tu lo sai» 

Perchè avveder mi fai 

Che in van lo bramo/ 



A 



SCENA VIL 

Scmha » 



Qual di tanti ;iiaU 
Prima oppormi degg' io ? Mancane» Arbafie« 
MegQhisj::» Aruserfe» U.genitQCt ^. 
Tutti son miei nemici . Ognun nì affilia 
In alcuna del cor. tenera parte: > 
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Mentre ad uno m' oppongo , io resto a gli altri 
Senza difesa esposta , ed il contrasto 
Sola di tutti a sostener non basto « 
Se del fìame altera l'onda 
Tenta uscir dal letto usato , 
Corre a questa » a quella sponda 
L' affannato 
Agricoitor . 
Ma disperde in su l'arene 
Il sudor, le cure e l'arti : 
Che se in una ei io trattiene 
Si fa strada in cento parti 
Il tenente tincitor. 

SCENA Vili. 

Gran Sala del real ConfigKo con trono da un 
lato, e sedili dall'altro per li Grandi dei 
regno . Tavolino , e sedia alla destra dei 
suddetto trono • 

• 

Artaferfe precedine dà wim pane delle Guar* 
die , € da Grandi del regno , e fegutto del 
recante delle Guardie t p(A Megabìfif. 

Arl^ JLiCcom! , o de là PcWa; 
Fidi sostegni , del paterno soglio 
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Le cure a tollerar . Soa del tnio regne 

Sì torbidi i princip) , e si funcfti , 

Che r inesperta mano 

Te(De di quello avTÌdnarfi al (ìreno: 

Voi che nudrite in seno 

Zelo 9 valore , esperienza , e fede , 

De r affetto in mercede » 

Che'l mio gran genìtor tì diede in dono , 

Siatemi scorta in su le vie del trono. 
M^g.ìAìo re, chiedono a gara 

£ Mandane e Semira a te i' ingreflb . 
Ar^' Oh Dei ! vengano . Io vedo 

Qual diversa cagione entrambe afiretta • 

SCENA IX. 

Mandane, Semira, Megabìfc, e detto* 

Sem, XJLRtaserse , pietà . 

Man. Signor, vendetta. 

D' un reo chiedo la morte . 
Sem, Ed io la vita 

D'un innocente imploro. 
Man. Il fililo è certo. 

Sem. Incerto è il traditor. 
Man* Condanna Arbice 
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Ogni .ipparenza. 
Sem. AfiToWe 

Arbace ogni ragione. 
Man. Il sangue sparso 

JDa le vene del padre 

Chiede un caftigo . 
Sem. E il conservato sangue 

Ne le vene del figlio un premio chiede. 
Man, Ricordati . . . 
Sem. Rammenta . . . 

Man.Qìkt sodegno del trono 

Solo è il rigor. 
Sem. ^" Che la cleme'nza è base • 

Man» D* una misera figlia 

Deh t' irriti il dolor . 
Sem, Ti plachi il pianto 

D' un' afflitta germana . 
Man, Ognun che vedi , 

Fuor che Semira » il sacrifizio aspetta . 
Sem. Artaserse , pietà . 
Man, Signor y vendetta. 

Ar^^ Sorgete , oh Dio ! sorgete • Il voftro a£^nno 

Quanto è minor del mio! Teme Semira^ 

Il mio rigor : Mandane 

Teme la mia clemenza. E amico » e figlio 

Artaserse sospira 

Nel timor di Mandane e di Semira • 



\ 
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Solo d' entrambe io cosi provo .- Ah ▼leni 
Consolami, Arcabano. Hai per Arbace 
Difesa alcana ? Ei fi discolpa ? 

SCENA X. 

Arubano f e detti . 

Art. ili Vana 

La tua , la mia pietà. La sua salvezza 

O non cura , o dispera . 
uff" E vaol ridarmi 

L- ingrato a condannarlo? 
Sem. Condannarlo ? Ah crude! ! Dunque vedraffi 

Sotto un'infame scure 

Di Semita il germano, 

De la Perda l'onore » 

L'amico d'Artaserse , il difensore? 

Misero Arbace ! inutile mio pianto ! 
^yilipcso dolor! 
Ar^* Semira, a torto 

M*accufi di crudel. Che far poss'io, 

Se difesa non ha? Tu che farefti? 

Che farebbe Artabano/ Olà, cuftodi , 

Arbace a mtCì ghidi . 11 padre illeflb 

Sia gìudice^èl figlio . Egli 1* ascolti , 

£1 l' aQoMae può . Tutta in sua mano 
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La mia depongo autorhà reale . 

An. Come ! 

Maa. E tanto prevale ^- 

L' amicizia al dover / Punir noi vuoi , 
Se la pena del reo comoiciti al padre. 

Ari^ A un padre io la commetto, 

Dì cui nota è /la fé ; cfce un figlio accusa » 
eh' io difender vorrei ; che di punirlo 
Ha più ragion di me. 

Man, Ma sempre è padre. 

Apt Perciò doppia ragione 

Ha di punirlo • Io vendicar di Serte 
La morte sol deggio in Aibaee. £i deve 
Nel figlio vendicar coii piìl rigore 
E di Serse la morte , e ì suo rofibre • 

JMftf A. Dunque cosi . . « 

Ar^ Così , se Arbace è il reo , 

La vittima aOScuro al re svenato «. 
Ed al mio difensor non sono ingrato» 

Art, Ah fignor ! qual cimento . • . 

Ar^^ Degno di tua virtù • 

Art. Di quefta scelta 

Che fi dirà ? 

jlr>« Che fi puoi dir ? Parlate , 

Se v' è ragbn che a dubitar vi mtova . 

IdegW filetizio di ognun la seelta approva • 

Stm. Ecco il geraunko . 
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U,.u. ( Ahimi ! ) 

i'^^ S'ascolti.. 

^t9, (Aflèttr, 

Ah tollerate il freno ! ) 

Af(i0.( Forerò cor* noO' palpitarmi io aeno! ) 

SCENA XI. 

Arbace con catene, fra alcune guardie , 

e detti • 

Arò. JL Anto in odia a la Perfia 

Dunque son io, che di mia rea fortuna 

L'ingiuftizie a mirar tutta s'aduna/ 

Mio re • .. . 
Ar'f Chiamami amico . In fin eh' io poflà 

Dubitar del tuo fallo, efTer lo voglio: 

£ perchè si bel nome 

In un giudice è colpa» ad Artabano . 

Il giudizb. è commeflb ... 
Arb. Al padre! 

Ar^« A ki. 

Are. ( Gelo d'orror! ) 
Art. Che penfif Ammiri forse 

La mia coftania? 
Arb. Inorridisco, o padre, 

Nel mirarti in quel . luogo • E ripensaoiio 
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Qoal io 8on » qual tu sei, come pótefti 
Farti gìodice mio ? Come conservì 
Cosi intrepido il yqlto f £ non tt^ senti 
V anima lacerar f 

^fi» Quai moti interni 

Io provi in me tu ricercar non devi, 
Né quale inteliigenrza 
Abbia còl volto il cor. Qualunque- io la^ 
Lo son per colpa tua. Se a* miei configli 
Tu davi orecchio , e seguitar sapevi 
L' orma d' un padre amante , in faccia a quefti 
Giudice non sarei , reo non sarefti . 

Ar^ Misero genitori 
^n. Qui non fi venne 

I Todri ad ascoltar privati affanni. 
O Arbace fi difenda, o fi condanni* 

'Arh. ( Quanto rigor ! ) 

•AfU Dunque a le mie richiede 

Risponda il reo . Tu comparisci , Arbace , 
Di Serse X uccisor. Ne sei convinto: 
Ecco le prove . Un temerario amore, 

. Uno sdegno ribelle ... 

AtI, Il ferro, il sangue, 

II tempo, il luogo, il mio timor, la fuga 
So che la colpa mia fanno evidente ; 

£ pur vera non è ; sono innocente • 
Art. Dimoftralo , se puoi : placa lo sdegnp 




ft Akiasekse: 

De l'oHé» Mandine. 

Art. Ahi K mi tboI 

CoAanK nd lofKtr , non ifTaiirini 
In ci team pane. Al fflooie amato , 
Barbaro genitor ... 

Jtrt. Ttcit non Tedi 

Me la tua cìki inioUeraDu . e flolta , 
Dove tei , con chi parli , e chi t'atcoka? 

UtrK Ma, padre ... 

Jlrt. ( Afinti, ah tnllerate il freno.') 

Afdff.( Povero cei, non palpitatmi in seno! ) 

jtn. Chiede por la ma colpa 
Difeia , o pcadmcDio . 

Ar'* Ah porgi aita 

A la noftta pietà I 

Arb. Mìo re, non intro 

Ni colpa, at difesa , 
Ni notÌTO a pentirmi : e se mi chiedi 
Mille folte ragion di quello eccedo , 
Tornerò mille votrc a dir l' iflefib . 

An. ( Oh amor di figlio! ) 

Man. Egli ogulmentc t reo, 

ria, o te tace . Or che fi penta' 
ce che ft t Qaefto i (]Del padre , 
adicar doveia un doppi» olirifg^? 
noi morra, o Mandane 7 

( Alma , cor^gio. ) 
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Art PrlncipeflTa, è il tuo sdegno 

Sprone a la mia virtù Eefti a la Pérfia 
Nel rigor d' Ar tabe no aa grand' esempio 
Di giiiAiaùa, e di k non yido ancora.. 
Io condanno il mio figlio : Atbace olofa . 

Man.{ Oh Dio» ) 

Ar^^ Sogp^di, amico, 

II decreto fatai. / 

Art, Segnato è il foglio: 

, Ho compito il dover . 

Ar^^ Barbaro vanto! 

Sem. Padre inumano l 

Man, ( Ah mi tradisce il pianto!) 

Arò, Piange Mandane ! £ pur sentici al fine 
Qualche pietà del mio deftia tiranno / 

Man. Sì piange di piacer , come d' afFaano . 

Art. Di giudice severo 

Adempite ho le parti . Ah fi permétta 

A gli affetti di padtó 

Uno sfogo, o ftgnor ! Figlio > perdona 

A la barbara legge 

D'un tiranno dover. Soffri, c\iù^ poco 

Ti rimane a soffrir. Non ti spaventi 

V aspetto de la pena : il mal pegi^iore 

£^ de' mali il timor . 

Arb, JVacilIa » o padre , 

La sofferenza mia. Trovarmi cspodo 
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In faccia al mondo intero 
In sembianza di reo: veder recise 
Sai Terdeggiar te mie speranze: eftiiiti 
Su 1' aurora i miei di ; vedermi in odio 
A la Perfia , a l* amico , a lei , che adoro . 
Saper chc'l padre mio . . » 
Barbaro padre ... (Ab eh' io mi perdo I) Addio. 
Art. ( Io gelo! ) 
Man, ( Io moro/ ) 

jtrb. Oh temerario Arbace» 

Do?e trascorri / Ah genitor ! perdona : 
Eccomi a' piedi tuoi . Scusa i trasporti 
D' un insano dolor . Tntto il mio sangue 
Si Ycr(t pur , non me ne lagno ; e in vece 
Di chiamarla tiranna , 
■Io bacio* quella man, che mi condanna. 
Aft. Balla, sorgi: pur troppo 

Hai ragion di lagnarti : ( e parti . 

Ma sappi ... ( Oh Dio ! ) Prendi un abbraccio , 
Arhé Per quel paterno ampleflb. 
Per queflo eflremo addio. 
Conservami te (lelTo, 
Placami l' ìdol mìo , 
Difendimi 11 mio re. 
Vado a morir beato, 
Se de la PerHa il fato 
Tutto a sfoga in me. 
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SCENA XII, 

Mandane , Artaferfe , Semira , ed Jlnahano . 

Man*{ xjLH » che al partir d'Arbace 
Io comìncio a provar che fia la morte? ) 

jirt. A prezzo del mio sangue ecco > o Mandane , 
Soddisfatto il tuo sdegno. 

Alan. Ah scellerato ! 

Fuggi da gli occhj miei ; fuggi la luce 
De le Aelle , e del aol : celati , indegno « 
Ne le più cupe, e cieche ^ 

Viscere de la terra:. 

Se pur la terra ifteflTa a un empio padre , 
Cosi d' umanità privo e d' affètto , 
Ne le viscere sue darà ricetto . 

Art, Dujique la mia yittù ..« 

Man. Taci, inumano 

Di qual virtù ti vanti? ' 

Ha questa i suoi confini ; e quando eccede , 
Cangiata in vizio ogni virtù fi.vede^ 
Ari. Ma non sei queil*. ifteffa » 
» Cinefili or m'irritò? 

Man. Son quella, e sona 

Degna di lode. E se doveSt Arbace 
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Ciudicard di nuovo, io la sua morte 
Di nuovo chiedefci . Dovea Mandnne 
Un padre vendicar : salvare un figlio 
Artabano doveva. A te l'alFetto « 
L' odio a me conveniva. Io l'intcreflè 
D' una tenera amante 
Non doveva ascoltar ? ma tu dovevi 
Di giudice li rigor fiorre in obblio : 
Quefto era il too dover , quello era il mio • 
Va tra le selve trcanc. 

Barbaro genitore; 

Fiera di te peggiore » 

Moftro peggior non v* è . 
Quanto di reo -produce 

V Africa al 90Ì vicina , 

L' inospita marina^ 

Tutto s' adtma in te . 

se £ K A XUL 
Artafgrfe, Sentirà , Ariahano . 

G 

^r^' ^CUanto » amaca Semira, 

Congiura il ciel del noftro Arbace a danno ! 
«S</7z. iimiQjiiiQ ; tiranno/ 

Così prefìo tixartgi? 
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Prima uccidi l' amico, e poi lo piangi/ 
Ars^ A r arbitrio del padre 
La sua vita comroifi , 
Ed io sono il tiranno , ed io Y accifi ? 
Sem. Quefta è la più ingegnosa 
Barbara crudeltà . Giudice il padre 
Era servo a la legge « A. .te sovrino 
La legge era vafTalIa . £i non poteva 
Eilèr pietoso, e. tu doyevi. £h dimmr 
Che godi di veder svenato un figlio 
Per man del genitore » 
Che amicizia non hai, non senti amore* 
Arff Parli la Perfia , e dica , 
Se ad Arbace son grato , 
Se ho pietà del tuoduol, se t* amo ancora 
Stm, Ben ti credei fin ora , . 

Lufiiigata ancor io dal genio antico , 
Pietoso amante , e genecoso amico ; 
Ma ti. scopre un iftaote 
Perfido amico , e drspietato àmanie • 
Per quell' affetto , 
Che riactteaa* 
L'ira depone 
La -tigre amena.. 
Lascia il leone 
La andiakà. . 
Tu de le ficee . . 
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più fiero ancora , 
A le preghiere 
Di ciii t' adora 
Spogli il tuo petto 
D* ogni pietà. 

S C £ N A XIV. 

Anaferfc^ ci Anabano. 

Ar^f Ue r ingrau Semira 

I rimproveri udifti? 
Art. Odi gli sdegni 

De r ingiuda Mandane ? 
Ari^ lo son pietoso , 

E tiranno mi chiama • 
Art. , Io giudo sono » 

£ mi chiama cmdel. 
Ar^e Di mia clemenza 

£^ quefto il prezzo/ 
Art. La mercede è quefta 

D' nn'auftera virtù? 
Ar^^ Quanto in un giorno , 

Quanto perdo , Àrtabano ! 
Afi. Ah non lagnarti! 

Lascia a me le querele • Oggi d' ogni altro 
Più misero son io. 



Ari* GraóJe^iViuodttóI.tna nonèlig 

Non conosco in tal moméiint - ■■,;: 



ì 



^JOn pur solo una volta, q At Y afTanno 
Respiro, in libertà .. Qua(ì ibi per(ì . 
Nel sentirmi d' Arbace 
Giudice noviiaar . Ma, auperaco. 
Non (ì penfì al periglio . 
Salvai, me ftelTo , or It difenda ìt lìgllo. 
Cosi flupisce e cade 

Pallido e smorto in viso 

Al fnlmine improrviso 

L' attonito paftor . 
Ma quando poi e' avvede 

Del vano suo spavento. 

Sorge, respira , e- ried»._ 

A numerar l'armento 

Disperso dal .timor . 

Il fne idi' Alio fecondo. 
Arinferfe . E 



J^ <^/i/ ì/ tue Jef/m^ . , , ,, \ ,, 

ATTO TERZO. 

SCENA PltlMA. 

Parte interHs della Fotteiia , nella «joale è 
ritenuto prigione Atbace. Cancdli in pros- 
petto. Ficciob porta a mano deftra > per 
la quale IÌ ascende alla Reggia . 

Athate, f(A Anaftrft, 

Arb. Ir Erchè tarda è mai la morte , 
Quando è teinùnc al mictit? 



Atto hi. iy 

A cKì vive in lieta sorte » 

È sollecito il morir. 
Ar *' Arbace # 
Arb. Oh Dei , che miro f In quefto albergo 

Di meftizia e d'orror chi mai ti gaida? 
Afi^ La pietà, T amicizia* 
Arh. A faneftatti 

Perchè vieni , o fignor ? 
Ar^e Vengo a salvarti. 

Arò. A salvarmi! 
Ari^ Non più • Per que(^a via. 

Che in solitaria parte 

Termifta de la reggia, i paffi afFrettaf 

Fu^i cauto da qocfto 

In altro regno , e quivi 

Rammentati Artaserse , aifialo , e vivi « ^ 
Arb, Mio re , se reo mi credi , 

Perchè vkni a salvarmi ? E se innocente , 

Perchè debbo fuggir ? 
Af Se reo tu sei 9 

Io ti rendo una vka» 

Che a me doiiaiìi ; e se innocente, iot'ofTfV 

Quello scampo, che solo 

Puoi ucendo ottener . Fuggi > risparmia 

D* un amico a l'afetto 

D* ncdderti il dolor . Placa i tumulti 

Di queft*alma agitati. O fia che ci«ca 
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L* smkiwa mi renda , o fia che un Nume 
Protegga r innocenra , io non ho pace , 
Se tu salvo non sei . Farmi nel seno 
Una voce ascciltar, che ognor mi dica , 
Qualor bilancio e la tua colpa , e 1 merlo . 
Che il fallo è dubbio , il benefizio è certo - 
Arh. Signor, lascia ch*io mora . In faccia al mondo 
Colpevole apparisco , ed a punirmi 
T* obbliga r onor tuo . Morrò felice , 
Se a r amico conservo , e al mio fignore 
Una volta la vita, una l'onore. 
Jlr^9 Senfi non anco intcfi 

Su le labbra d'un reo! Diletto Arbace, 
Kon perdiamo i momenti • A T onor mio 
Bafterà che fi sparga 
Che. un segreto caftigo 
Già ti punì ; che fur^eftar non volli 
Di quefto di la pompa , in cut mirarmi 
L'Afia dovrà la prima volta in trono. 
Arh. Ma potrebbe il tuo dono 

Un giorno efler palese . E allora ... 
J^fte Ah parti. 

Amico , io te ne priego ; e se pregando 
Nulla ottener poss* io , re tei comando . 
Arb. Ubbidisco al mio re. Pofla una vojta 
Effetti grato Arbace. Accolti intanto 
Il ciclo i voti mici: 
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Regni Artaserse, e gli anni 
Del suo regno felice 
Didinguano i trionfi : allori e palme 
Tutto il mondo vaffallo a lui raccolga; 
Lentamente ravvolga 
I suoi giorni la Parca: e retti a lai 
Quella pace 'di* io perdo , 
Che non spero trovar fino a quel giordo 
Che a la patria, cai* amico io non ritorno . 
L' onda dal mar divisa 

Bagna la valle e '1 monte s 

Va paflèggiera 

In fiume , 

Va prigioniera 

In fonte , 

Mormora sempre e geme > 

Fin che non torna al mar; 
Al mar» dov' ella nacque» 

Dove acquiftò gli umori , 

Dove da' lunghi errori 

Spera di riposar. 
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70 A R T A S E R S E . 

S C E K A IL 

Artaferfc . 



_ UcUa fronte (ìcnra , e quel lerobiante 

Non r accusano reo . L' efteroa spoglia 

Tutta d' un' alma graade 

La luce non ricopre, 

E in gran parte dal ?oltp il cor fi scopre . 
Nuvoletta oppofta al sole 

Spedo il giorno adombra e vela , 
Ma non c^la 
Il suo splendor. 
Copre in van le bade arene 
Picciol rio col velo ondoso» 
Qhc rivela il fondo algoso 
La chiarexza de 1* umor . 

S C £ K A III. 

Artahano con feguito ài Congiurati, pot Me. 
gahìfe , tutti da cancelli . a guarita de 
quali reftano i Congiurati. 

Art. X* Iglio , Arbace , ove sci ? Dovrebbe pure 
Ascoltar le mie voci. Arbace? Oh stelle! 
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Dove mai fi celò? Compagni, intanto 
eh* io ritroyo il mio figlio , 
Custodite r ingreflo . 

^^S^ . . E ancor fi tarda? 

Ormai tempo saria,,,* Ma q^i non vedo 

Né Artahano » né Àrbace . 

Che fi fa ? Chp fi pen^a ? la t^nta impresa 

Che lentezza è ro^ questa ? 

Artabano , ^nore ? 
^rt. Oh npf perduto! 

Non trovo il figlio mio . 6ejar n^.ì s^nto : 

Temo . • . Dubito . . « Ascoso * , . 

Forse in quest' altra paf te Ì9 non in vano ... 

Megabise l 
Mcg. Artahano ! 

^rt. Trovasti Arbace ? 

^^8' E aon è'ieco? 

^ru Oh Dei ! 

Crescono i dubbj OHei .. . 

M€g. Spiegati» parla. 

Che fu d* Arbace ? 

'^f'i* £ chi può ditlo ? Ondeggio 

Fra mille affanni» e miUf 
Orribili sospetti . Il mio timore 
Quante funeste id^ f^r^na ^ descrive f . 
Chi sa che 6a di. lui! ^bi sa «e viy^^ 

Mcg, Troppa presoo a l'escrepp 
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Precipiti i sospetti . E non potrebbe 

Artaserse , Mandane , amico » acnaoce 

Aver del prigioniero 

Procarata la fiiga / Ecco la via , 

Che a la reggia conduce . 
-dn. • E per qaal. fine 

I*a saa fuga celarmi? Ah Megabise» 

No, più non ti ve Arbace: 

E ognun pietoso al genitor lo tace . 
Mgg. affiti gli Dei l'augurio. Ah ricomponi 

I tumulti del cor. Sia la tua mente 

Meo torbida, e più pronta , ' 

Che r impresa il richiede . ' 
Art, E quale impresa 

Vuoi ch'iopenfì acoihpir, petduto il figlio ? 
Jliif/^. Signor , che dici / Avrem sedotti in vano , 

Tu i reali cuflodi; ed io le schiere? 

Risolviti: a momenti 

Va del regno le leggi 

Artaserse a giurar . La sacra tazza 

Già per tuo cenno avvelenai . Vogliamo 

Perder così vilmente ' ' 

Tanto sudor» cure sì grandi? 
Jirt, Amica/ 

Se Arbace io non ritrovo, 

Per chi deggio affiinnarmi ? Era il mio figlici 

La tencrcwa mia. Per dargli unrcgao - 
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Divenni traditor .-per lai mi refi 
Orrìbile a me dello , e lai perduto » 
Tutto dispero, e tutto 
Veggio de' falli miei rapirmi il frutto. 
itfi^^.Arbace eftinto , o vivo 
Da la tua mano' aspetta 
Il regno , o la rendetta . ^ 

'^rt. ' ' Ahf quefta sola 

In vita mi trattien . SI , Megabise, 
• 'Guidami dove vuoi : di te mi fidò . 
^ Mf^. Fidati pur , che a trionfar ti guido. 
Ardito ti renda» 
T* accenda 
Dr sdegno 
D'un figlio 
II periglio, 
D' un regno 
' L* amor • 
£ dolce ad- tin' alma , 
Che aspetta 
Vendetta , 
. Il perder la calma 
Fra Tire del cor. 
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y^ ArtaSERSE 



SCENA IV. 



u Roraftc , avvcrfi Dei , 

L' uaica via d' ìimM^Iw"»» • A^ ^^^ 

Dubbio clic più non viva il figlio tmam • 

Timido , disperato 

Vincer non poflo il turbamento interno . 
Che a aie ftelTo di me togli* il gof ceno . 
Figlio , se più non ▼ivi . 

Morrò ; ma del mia fato 

Farò che un re svenato 

Preceda melTaggJcr. 
In fin cbe il padre arrivi , 

Fa che sospenda il remo 

Colà sul guado eftremo 

Il paUido oocicbier. 
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SCENA V. 

Gs^inetto negli, Appartamenti liì 
Mandane. 

Mandane , pQÌ Semira • 

Man.yy Che a I* uso de' ro4ilj 

Iftupidisca il senso, o di' abbiaa Palme 
' Qualciie parte di luce , 
(2he presaghe le renda» io per Aibace, 
Quanto dovrei, non so dolermi. Ancora 
L'infelice vivrà. Se forti cftinto , 
Già pur troppo il saprei • Porta i.dlsaftri 
Sollecita la fama . 

Sem, Al fin potrai 

Consolarti , Mandane . U ciel t' arriae . 

Man. Forse il re sciolse Arbace ? 

Sem, Anzi r uccisa . 

Man, Come ! 

Sem, - £^ noto a ciascun , benché in segreto , 
Ei terminò la sua dolente sorte. 

Man,(^ Oh presagi fallaci ! Oh giorno ! Oh morte / ) 

Sem. Eccoti ven({ic{ita , tfxo adempieo 
li tao genio cfudcl. Ti>aft|if O vuoi 
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Altre vittime ancor ? Parla . 
Aftfff. Ah Seoìira ! 

Soglion le care lievi esser loquaci » 
Ma fiupide le grandi. 
Sem. Alma non vidi 

De la tua più inumana. Al caso atroce» 
Non v' è ciglio che sappia 
Serbarfi asciutto , e tu ly n piangi intanto ? 
Mitn.Picciolo è il duol, quando permette il pianto. 
Sem. Va, se paga non sei, pasci i tuoi sguardi 
Sa la trafitta spoglia 
Del mio caro germano; oflèrva il seno. 
Numera le ferite ; e lieta in faccia • . . 
Man,TàQÌ , parti da me . 
Sem, Ch* io parta , e taccia / 

Fin che vita ti refta, 
Sempre intorno m'avrai. Sempre importuna 
Rendere i giorni tuoi voglio infelici . 
Man, E quando io meritai tanti nemici / 
Mi credi spietata? 
Mi chiami crudele? 
Non tanto furore » 
Non tante querele» * • 
Che bafta il dolore 
Per farmi morir . 
Queir odio , queir ira 
D'un' alma sdegnata» 
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Ingrata Semira » 
Non poffo soffrir . 

S C ^ N A VI. 

Semira . 



Orsennata, che feci? Io mi credei 
Con divider V affanno 
A me scemarlo, e pur l'accrebbi. Allora 
Che insultando Mandane 
Qualche riftoro a quello cor desìo » 
Il SUD trafìggo, e non risano il mio. 
Non è ver che fi a contento 
Il veder nel suo tormento 
Più d' un ciglio Jagrrmar . 
Che r esempio del dolore 
E' uno ftimplo m^ggtùtQ, 
Che rìcl^ama a sospirar . 

SCENA VII. 

< 

Arbace , poi Mandane . 

jtrh. IN E' pur qui laritrOTQ» Almen Yorrci 
De l'amata; Mtndane 
Calmar gli sdegni e 1* ire , 



7» Artaserse. 

Rivederla una volta, e poi partire» 

I.Q più segreta parte 

Forse potrò . . . Ma dove 

Temerario m* inoltro? Eccola, oh Dei! 

Ardir non ho di presentarmi a lei . 
Man, Olii, non (i permetta in qucfle Hanze 

A veruno l'ingreffo . Eccovi al fine. 

Miei dis{>eratf' afletti , 

Eccovi in libertà . Del caro amante 
' Versai barbara il sangae. II sangue mio 

£^ tempo di versar. 
'Arb. Fermati . 

Man. Oh Diol 

^rh. Quale ingiuf>o furor . . . 
Man. ^ • Tu in quefto 4uogo ! 

Tu libero ! Tu vivo ! 

-Af^' Amica deftrà 

I miei lacci disciolse . 
Man. Ah foggi , ah parti! 

Misera me ! che fi dirà , se alcuno 

Qui ti ritrova? Ingrato, 

Lasciami la mia gloria . 

''^- . • E chi poteva , 

Mio ben , senza vederti 
La patria abbandonar? 

^T c^ .. ^» *»« ^^^ ^»»i ' 

Perfido tradìtor ? * 
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Arb. No, principefla. 

Non dir così • So , eh' hai più bello il core 

Dì quel che vuoi moRraf mi : è a me palese; 

Tu parlaftì , ò Mandane » e Arbace intbse . 
MdH.O mentisci , o t' inganni ^ o qaefto labbro 

Senza il voto de 1' alma ' 

J*cr usò fvvellò . 
Arb. Ma p6t soh io 

Ancor la fiamma tua. 
Man. Sei i' odio mìo • 

Arb. Dunque , crttdcl , t* At>l^ga : ^ 

£cco il ferro, eccoli sen ; prendi , e mi svena* 
« Man.Sm^ la morée tua premio , e non ftTìt\. 
Arh. E^ ver , perdona , errai . 

Ma quella- mano edienderà . » . 
Mau. CKe fai? 

Oedi forse che badi 

Il sangue tuo per appagarmi ? Io voglio 

Che pubblica % che infame 

Sia la tua morte , e che non abbia un segno , 

Un' ombra di valor . 
Arb. Barbara, ingrata, 

Morrò, come a te piace: 

Torno al carcere mio . 
Man. Sentimi » Arbace • 

Atb^ Che Yuoi diraii ? 
Man. Ahf Noi so • 
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Arh. Sarebbe nai 

Quello che ti trattiene , 
Qualche redo d' amor ? 
Man. Crodel, che brami? 

Vaoj vcdertni arr^^flir ? Sahati , fuggi » 
Non afHiggeroii più.- 
Arb, Tu m' ami aacora , 

Se a quello aegno a compatirmi arrivi . . 
Man^ No , non crederlo amor ; ma fuggi , e rivi . 
Arb. Tu vuoi ch'io viva, o cara; 
Ma se mi nieghì amore» 
Cara, mi fai morir . 
Man. Oh Dio , che p^na amara ! 
Ti badi il mio rofTóre: 
Più non ti poffi> dir* 
Arb/ Sentimi . 
Man, No. 

Arb, Tu sei . . • 

Man, Farti da gli occhj miei , 
Lasciami per pietà . 

A DUE. 

Quando finisce, o Dei>. 
La ;ro(lra crudeltà ? 
Se in cosi gran 4olore 
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' D' afiànno non R muore » 
^ QUal pena ucciderà? 

. . SCENA viir. 

Luogo magnifico deftinato per la coronazione 
d'Artaserse. Trono da na lato, con sopra 
scettro/ e corona. Ara nel «mezzo accesa 
con fimulacro del Sole. 

^rtaferfi, ei Artakani^. con. niimerófo fcguito , 

€ Popolo. 

A- • . .•.'•• 
Voi , popoli y io m' offro 
Non men padre, che re . Siatemi voi 
Piò figli, che vaffàlli . il voflja sangue. 
La gloria voftra , e quanto 
£^ di guerra , o di pace acqaifto,' o dono , 
Vi serberò; voi mi serbate il trono: 
E faccia il noftro core 
Questo di fedeltà cambio e d' amore • 
Sarà del regno mio 
Soave il freno . Esecutor geloso 
Eie le leggi io sarò • Perchè Scuro 
Ne fia ciascun , solennemente il giuro . 
Ari, Ecco la sacra tazza. Il giuramento-^. 
Abbia nodo più forte: 

Artafcrfe, F 



Èl A R T A S E n ,S E. 

Compisci il rito * ( E beveraì la morte. } 
jir'f Lucido Dio^ per cui VapHi fiorifce , 
Per cui tutto nel mondo e nafce e muore , 
Volptì d .me . Se il lathro '^Mio menti/ce » 
Piombi fopra il mio capo il tuo furore: 
Lmtguifea il viver mio ^ come Uttgtdfee 
Qmefia. fiamma al cader éel [acro umore ; 
E fi cangia or che Bevo, entro il mio feno 
La bevanda vital tutta In veleno. 

SCENA IX.. 
Semìra , e Detti. 

Sem, uTjLL riparo ^ fignor. Cioca la reggia 

JDa on popolo iAfèdcl , catta risuona 

Dj grida sediziose « e la taa morto 

Si procura e fi chiede • 
-4r'* Numi! 

-^rt, Qual' alma rea mancò dì fede ? 

Ar^^ Ah! che tardi il conosco; 

Arbace è il traditore. 
Sem. Arbace eftinto ! 

^r" Vive, vite l'ingrato. Io Io disciolfit 

Empio con Serse, e meritai la peoa^ 

Che ii cielo or ktii decina: 

Io dettò fabbricai la mia ruina. 
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Art. Di che temi , o mio re ? Per tua òMt%t 

Bada solo ArCabado. 
Afi^ Si, corrìamo a pitàir... 

SCENA X. 

Mandane i t ditti ^ 

Man. Jl £rmà > germano 4 

Gran novelle io d reco 4 
II tumulto svanK 

Ar^^ Fia ter» ! £ come ? 

iVfdA. Già la turba ribelle i 

Seguendo Megabise, era trascorfta 
Fino a Tattio maggior, quaiidct chiamatd 
Da lo Arepito insano accorse Arbace. 
Che fioii ic\ ebe non dis^e in tua difcia 
Quell* anima fedel ? Moftrò 1* orrtore > 
De l'infame attentato.* eapreflè i pregi 
Di chi serba la fede 9 i merti tuoi , 
Le tue glorie narrò . Molti riprese > 
Molti pregò, cangiando aspetto o vocei 
Qt placido » or severo, ed or ferc«è< 
Ciascun depose Farmi» e 89I reftavi 
L* indegno Megabise; 
Ma V aflàll, ti Ycodicò, 1* uccise/ - 
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Art. ( Incauto figlio ! } 

-Ar'f Un Nttine 

M'inspirò di sairarlo. £^ Megabisc 

D* ogni delitto autor. 
Art, ( Tclicc ingannò! ) 

Ar^^ II mio diletto Arbace 

Dot' hi Si trovi, e fi conduca a noi. 

SCENA ULTIMA. 

Arbace f e attui 

Arò. JuiCco Arbace , o monarca, a' piedi tuoi . 

Arf' Vieni , vieni al mio sen . Perdona , amico , 
S'io dubitai di te. Troppo è palese 
( La tua bella innocenza . Ah, h eh' io pofla 
Con franchezza premiarti . Ogni sospetto 
.Kel popolo dilegua» e rendi a noi 
Qualche ragion del sanguinoso acciaro 
Che in tua man fi trovò, de la tua fuga , 
Del ^uo tacer , di quanto 
Ti fpcc reo. • 

Arpi S'io meritai , fignore» . 

Qualche premio 4a te» lascia ch'io tatcia. 

^ Il mìo labbro non mente : 
Credi a chi ti salvò : sono innocente • 

Ar'f Giuralo «Imeao . e 1- atto 
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Terribile e solenne 

Faccia fede -del vero. Ecco la tazxa 

Ai rito nece^Taria / Or seguitando ' 

De la Perfia il coftorae, ■ ■•'- 

Vindice chiama , t teflamonio un Nittné • 

Jirb, Son pronto . ' ! . » * 

Mah, ( Ceco il mio bea fuor di periglio . ) 

Art, ( Che fo ? Se giura , av^velcmito è il igWo . ) 

Art. lucido Dio , ptr cui t. aprii'. fiori f ce , 
Per cui tutto nel mondo e nafce -e muoìre , 

Art, ( Misero me ! ) ^ ' i 

ArB, S£ H labbro' 'ìnìo mentìfcey^^ 

Si cangi entro il mìo feno •..■•• ^ ^ *v 
La bevanda, vìtàt ... 

Art. Eerma: k rdeita . 

Ars9 Che sento ! 

Arb. Oh Dei! 

Ari9 > ; , . . Peichà fin or' tacerlo* 

Art. Perchè a ce l' appréftai . 

Av ' Ma qual fttèotc 

Contro di me ? • : . ( . " 

Art, Didimular non giovo i 

Già ni tradì Taibor di padre. Io fui ' 
Di Serse V uccisore . Il regio sangttc^ * 
Tutto yersar voleva . £^ mia la coTpa , 
.Non è d* Arbaceé U sangiiinofl|o acciMo 
Per cdario. io- gli diedi ^ Il sno.pMloré'/ 
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Era orror del mio fallo . il itio filcnaio 
Pietà di figlio . Ah ! te minore in lui 
La virtù fcisc ftata , o in me T amore, 
Compiva il mio disegno « 
E involata t* avrei la vita c'I regno. 

Arb. ( Che dice ! ) 

jtrf^ Anima rea! m'uccidi il padre? 

De U morte di Dario 

CoJpevóle mi rendi : a. quanti eocafll 

T' indurne mai la acetterata tpeme! 

Empio » morrai . • 

«4rc Koi moriremo infieme» 

Jirb. ( Stelle I ) 
^rt. Amici, nón.refta 

'Che. Ita disperato ardir. Mora il tiranno « 
Arb. Padre , che fai ? 

jin. Veglio morir da forte» 

J^fc Deponi il ÉBrr« , o beverò la morte .' * ' 
Art. Folle , che dici ! ; ; 

Ar^i. . Se Artaserse uccidi. 

No, più viver non devo. 

^^''.^^ ^a«ciamt irompir. 

Arb.'^ , Guardami, M bavo . 

Art. Fetmati, figlio ingrato. 

Confuso , diapcrato • — . 

^uoi cfcc per crpppo amarti un* pidce eada ? 

Vmcèfti , ingrato liglio;'ecpo la «pada. 
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Man^Gfì fede! 

Sem, Oh tndifneBtol . 

.^r^f . Olà, ntgàìte 

I fugaci ribelli, ed Arcabaao 
A morir fi conduca. >' >: 
^rh. Oh Dio ! fermate • 

Signor , ffetà. 
-^ffe i<|on Ì3L 0pmr per" lui : 

Troppa «norme il éék\o ,lo Aoki confondo 
li reo con T innocente . A ce Mandane 
Sarà spo^a, se vuoi ; sarà Sea^tra I 
..A parte del mio trono; 
Ma per quel traditor non v' è perdono . 
^rb. Toglimi ancor la vita . Io non la voglio , 
Se per edèrti fido. 
Se per 8«ilvarci il genitore uccido. 
-^rf' Oh virtù che innamora! 
^rb. Ah ! non domando 

Da te dementa : u«a rÌgor> ma cambia 
La sua ne la mia morte . Al regio piede 
Chi ti salvò, ti chiede 
Di morir per un padre . In quefta guisa 
S'appaghi il tuo desio: 
£^ sangue d'Artabano il sangue mio. 
Ar^' Sorgi , non più . Rasciuga 

Quel generoso pianto, anima bella . 
Chi refifter ti può? Viva Artab^no : 

I 
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ss Artasirsf, Atto hi. 

Ma TÌv« almeno in doloroso cfigiio;* 

£ doni il tuo MTraoo 

L'error d'nn padre a la tirtù d'un figKo 

« 

CORO. 

Giufto re» la Perfia adota 
La demenza affisa in trono. 
Quando pcemia col perdono 
D'un eroe la fedeltà. 

La g^nftizia è bella allora , 
Che compagna ba la pietà . . 
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ARGOMENTO. 

JlI. Egnanda Demofoontc nella Cherfonefo di 
Tracia , confuliò V Oracolo £ Apollo per in* 
tendere quando dovere aver fine il crudtl rito 
già dair Oracolo ifieffo prefcriuo , di facrifi- 
care ogni anno una Vergine innanzi al di lui 
fimulacré , f n' §th "* nffofia : 

Con voi del ciel C\ placherà la sdegno » 

Quando noto a se ftesso 

Fia l'innocente asurpator d'un regno. 

Non potè il Re comprenderne V ofcuro fen. 
fo , ed af penando che il tempo lo rende jfe pia 
chiaro , p^ difpofe a campire intanto l'annuo 
facrifi\io , facendo efirarre a forte dalV urna 
il nome della fventurata Vergine , che dove- 
va ejfer la vittima . Matufio , uno de* Gran- 
di del regno f pretefe che Dircea ^ di cui cre- 
devafi padre , non correjfe la fo\te delle al- 
tre producendo per ragione V efempio del Re 
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mi de fimo , che , per non efparre le proprie fi* 
glie 9 le teneva lontane Hi Tracia « Irrìtaia. 
Demofoonte dalla temerità di Màtufio^ ordì*. 
na barbaramtnu àie , fen^^ attendere U votty 
della fortuna, fia tratta al f agri fistio Cinn9cen'* 
te DircéM • 

Era quefi^'f^à moglie' di Timaati , dediu 
to figlio ed. ^rede di "Demofoonte ; ma oceultay-: 
'uàdo con gran cura i eoa fòrti il ioro perico.\ 
lofi» imeneo per un amica legge . ii ^uaI ren 
gno , ehà condannava. a moure^ qualunque, fui'» 
diut dipMife^fpofa dei rial Suceejfore . Dés 
mofoontjtf , a cid mno ^affaito ignota le fz^ 
grete ha^\s di Timanre con Dtreea , ssaóa de^ 
JjHnato a Im per tfpofa ha PniaìpéffaMreU'^. 
yi» iff^gnando fgleànmeme'U proprik feds 
col Re dt Fi-igia^^ pnire dì lei . £^ ite rfeea* 
^ow di fue^ ppomefie inviò^ H giovane ^bc^ 
rhto\ ahrè fuo '^ figliuolo , 's prender» e con* 
durre in Jréci^ la fpofa^ richiimMtiia intam, 
IO dal campo Titrutitte » che di tatlla ìnfon^ 
mate voti^ folUàtamenie'^ alla RsgfgU. Ùitm* 
tovi , 4 cotHprefo H pefkcó^fo fiatò iè fa^ e 
della f uà Vireea, volle fct^affl, e difimderlax 
ma te fcuf^nppunto ,' te preghiere ^^ylefma. 
nÌ€ , e le v'roteni^e, dite iquail tréfèorfe^fco' 
peffetù al fatate tU^ Urò^nafcofié imneo. 
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limante , còme colp£Vùle £ dver difuhhì^to^ 
U comando paterno nel rkufar le. no\\e d^ 
Creufa^ e d^ ejferfi oppofio.^ con V armi a* àe^ 
ereti Halli Dircea , come rea d' aver contrav*. 
venuto alla legge del regno rullo fpafarfi^a 
Timante f fon condannati a morire. Sul pua^ 
i0 d* efeguirfi l'inumana feann^a f^fentì il 
feroce Demofoomt \ mod della, patetna pie* 
ìà , che fecondata dalle premiere di > molti , 
gli\ fvelfero. dalle labbra il perdono. . . Ea av». 
fritto Timaote' di easì felice eambiàmeuto i ^ 
ma in. me\\o a'- trafporti dd^ fu^.iMtoviù*. 
fa allegre\\a k forprefo da chi .gli fcépre coti\ 
indubitate prove che Dircearc figltadt Verna* 
foonte. Ed ecc0 che P infelice ^ follevatQ .ap-^. 
pena dair oppreffivne delie paffate.awerfità-^. 
precipita più .mferametae pbe.rAai. in un, 
abiffo ^- eonfu/lone e d* orrore ^ confiderando* 
fi mantO\della propria gerràana . Pareva- of', 
mai .in evitabile la fya dlfpera%tone , \ quando» 
per inafi>ettata.Ma meglio informato della ve'^ 
Toy fua eoniixhne ^ ritrova., non ejferyegli il 
Succeffote della Cotona , ni il figlio di De- 
mofoonie t ma bensì di- Matufio^^ Tutto, eam* 
bia d*\ afpetto , Mbero Timante dal concepito 
orrore » abbraccia la ftta. conforte . Trovando 
Pcmofuonte in Chentm JA .V^w ^/m erede ^ 
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gdempie U fue promejfe défiinaniolo fpofo ah 
la Pnncipejfa Creufa : e /coperto in Tìmante 
qudV innocente ufurpatore , di cui V Oracolo 
of caramente parlava , re fi a difciolto anche il 
Regno dalF obbligo fune fio dell* anfiuo crudel 
f^grifiiio, Hjffn, ex Philarcb. lib. II. 



«« » •• 



' t 



54 



INTERLOCUTORI. 



l>£MOfOONTB » 
DlRCEA , 

CAMUSA.. 



TiMANTE i 



CHERINTO^ 



Matusio ^ 
Adrasto . 

OliKto , 



ftf di Tracia . 
Segreta moglii di. Ti* 
mnnte . 

Principe ffa di Frigia » 
defiinafa fpofa di Ti- 
manie • 

creduto Principe eredita^ 
rio e figlio di Demo- 
foonte . 

Figlio di Demofoonte, 
amante di Creufa. 
creduto padre diVircea. 
Capitano delle Guardie 
reali . 

Fanciullo i figliò di 7V- 
mante 4 



lì Luogo delia Scena è la Reggia di Demo, 
foonte nella Cheraoneso di Tracia 4 






ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Orti peofili corrttpoadtatì a virf apput amen- 
ti della Reggia di Demofoonw. 

Vircea, é Matufio. • 



V^ Redimi, op 



THr. V^Redimi , o padre ; II tao lorercliia aRtttv 
Un mal dnbUofo ancora 
Rende Rcuro . A domuidof ike tgb 
Il mìo nome aoa Vegp 



L" nrna fatate, altra ragion nqn hai 
Che il regia ftUnfìo . 



Sì rjgi(ìft,.«ffttfl*f,-^» gli altri iniegni 
Con l'«ura{w>.«iAa^»v^'''A sè-rictia^ 
Le allontanate ad ■Urte'- -<'"■■'■ "''■ 

'Sui fegiè''f;gUe . I nami loro esponga 
Anch' egli al caso. A l'agitai ile 1' ntni 
Provi egli ancor d' un infelice padre 
Come palpita il' cor ; carne £ ' trema 
Quando al temuto vaso 
I^ mano accoda il sacerdote ; e (jaindó 
la sembianza funefla 
L'eftratto nome a pronunciar s'apprefla; 
E arroffiaca liha tolta . 
Ch'abbia a toccar sempre la patte' a lui 
DI ipettaioi ne le niiseiie altrui. 

Dir. Ma sai pur che a' sovradi 
E" suddita la legge . 

Mal. Le umane si, non le' divine. 
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Dir. E quelle 

A lor »* aspetta interpretar. 
• Mat, Non quando 

Parlan ckiaio gli Dei«. 
Dir. Mai chiari a segno..: 

iVf/f/. Non più» Dircea : son risojuto. 
Dir. Ah meglio 

Pensaci, o genitor . L'ira ne' grandi 
Sollecita a' accende , ' 
; Tarda s' eftìogae . £^ temeraria impresa 
. L'irritare uno sdegno , 
Che ha congiunto il poter . Già il re pur troppo 
Bieco ti guarda . Ah che sarà , se aggiunge 
Ire novelle a 1' odio antito ? 
Mat. In vano 

L' odio di lui tu. mi rammenti , e l' ira: 
La ragion mi difende , il ciel m' inspira . 
O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni e tanti; 
O ancor chi preme il soglio 
Ha da tremar con me. 
Ambo fiam padri amanti ; 
Ed il paterno affètto 
Parla egualmente in petto 
Del suddito , e del re • 
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Demofoonte . 



^S Demofoontc. 



SCENA II. 

Dì ned 9 e pm Timdnu. 

e . . 

Vir, OE il mio principe almeno 

Quindi lungi nonfotTe ... Oh eie! » che miro ! 
Ei viene a mei 
Tim, Dolce consorte ... 

Dir. Ah taci ! 

Potrebbe adirti alena. Ramroenu, ocaro» 

Che qai non refla in TÌta 

Saddita sposa a r^io figlio aaica . 
Tìm. Non temer « mia speranza * Aican nori ode . 

Io ti difèyido . 
Dir. E qaafe amico Nnme 

Ti rende a me ? 
Tìm. Del genitore an cenno 

Mi richiama dal campo, 

Né la cagion ne so . Ma. tu , aria vita, 

M'ami ancor ? Ti ritrovo 

Qual ti lasciai ? Pensafti a me ? 
Dir. Ma come 

Chiedtf io pBOÌ.> Puoi dubitarne ? 
Tìm. Oh Dio! 

Non dubito , ben mio ; lo so che m* ami : 

Ma da quel dolce labbro 
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Troppa ( sofFrilo ia pace ) 

Senctrlo replicar troppo mi place « 

Ed il picciolo Olinto , il caro pegno 

De' neHiri cadi amòri , 

Che fa ? Cresce in bellezza / 

A qaal di noi «omiglia? 
Dir. Egli incomincift 

Già col ttaero piede 

Orme incerte a «egnar. Tutta ha nelveflto 

Quella dolce fiefetzfi» 
• Ci>« tsnito in te mi piacque • Allor che ride i 

Par l'immagine ta;l . Lui rimirando. 

Te rimirar mi sembra. Oh qitànfé volte, 

Credula troppo al dolce Mot dei dgtfo» 

Mi flriofj al petto il genicor nel figlio! 
Tìm. Ah dov' è ? Sposa amata , 

Guidami a lui: fa ch'io lo veggi. 
Dir, Af&enaV 

Signor , per ora il violento affètto • 

In cuftodita parte 

Egli vive celato; e andarne a Ini 

Kon è sempre ficaro . Oh ^aanta ftat 

Cofta il noftro segreto ! 
Tim. Ormai sbn ftanco 

Di finger più ^ di tremar sempre 2 io voglio 

Cercaro oggi «na via 

D* ttidr 4i <ftate anj^(He « 
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XOO DEMO FOOKTE. 

Vir. ? Oggi sovrafta 

Altra anguftia maggiore . Il giorno è qodlo 
De r annuo sagrifizio • Il nome mìo 
Sarà espoflo a la sorte . II re lo vuole ; 
Si oppone il padre , e. de la lor contesa 
Temo più che del retto.. 

Tim. E^ noto forse 

Al padre tuo che sei mia sposa? 

P/r. 11 cielo 

Noi voglia mai . Più non vivrei . 

Tim. M' ascolta . 

Proporrò che di nup^o 
Si consulti r Oracolo . Acquiftiano 
Tempo a pensar. 

Dir, Qucfto è già fatto • 

Tim, E come 

Rispose ? 

J)ir. Oscuro , e breve : 

Con Vói del del fi placherà lo /degno » 

Quando noto a fé ftejfp 

Fsa r innocente ufurpator d* un regno • 

Tim, Che tenebre son qqefle ! . / 

Dir, £ se da r urna 

Esce il mio nome , io che farò ? La morte 
Mio. spavento non è: Pircea saprebbe 
Per la patria morir . Mji Febo chiede 
jy una vergine il sangoe . Io moglie , & madre 
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Come accodarmi a V ara ? O parli , o taccia i 

Colpevole mi rendo: 

Ilciel, se taccio, il re, se parlo, offendo • 
Tm. Spote , ne* gran perigli 

Gran coraggio bisogna . Al re conviene 

Scoprir r arcano, 
J^'ff- E la fanefta legge , 

Che a rporir mi condanna ? 
Tim, Un re lia scriflè, 

PQÒ rivocarla un re. Benché severo, 

Deoiofoonte è padre, ed io-son figlio. 

Qual Forza an qitefti nomi , 

10 lo so, tu lo sai. Non torno al ^ fine 
. Senza merito a lui. La Scitla oppre(ià ; 

11 soggiogato Fafi 

Son mie conquide : e qualche cosa il padre 

Piftfit fare anche per nie . Se ciò non bada , 

Saprò dinanzi a lui 

Piangere , supplicar , piegarmi al suolo , 

Abbracciargli le piante. 

Domandargli pietà. 
P/f. . Dubito... Oh Dio! 

Tlm. Non dubitar, Dircea; Lascia la cura 

A me del tuo deQin* Va. Per tua pace 

Ti dia né l'alma impreflb, 

Che a te penso , cor mio, più che a ine tUfio «. 
Din In te sperò » ò sposo amato ; . 
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10» DCMQFOOMTE. 

Fido » fé la sortr mU : 
£ per te , qualonque Ha • 
Sempre cara a me sarà . 
Pur che a me nel morir mìo 
Jl piacer non fia negato 
Di «antar che tua aon io » 
Il morir mi piacerà. 

SCENA III. 

Timant^ , £ Demofoonu tpn fegmto ; indi 

Adrafiò . 

Tf/n. l3£i pur cieca » o Fortuna ! A la mia sposa 
Generosa concedi 
Beltà , virtù quafi divina , e poi 
La fai nascer vafTalla . Error sì grande 
Correggerò ben io . Meco sul trono 
La Tracia un d) 1* adorerà . Ma viea^ 
Il real genitor . Più non s' asconda 
Il mio segreto a lui . 

I>im.' Principe, figlio. 

Tim. Padre, figilor. 

Dem. Sorgi . 

Tim, l reali imperi 

Eccomi ad eseguir . 

PtfOT. So che non piace 
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Al tuo genio gaerrlcro- 

La pacifica reggia; e il cenno mio. 

Che ti svelle da ì\ armi » 

Forse e' incresce . I moi trionfi, o prence » 

E perchè mie conquide > e perchè tuoi » 

Semj)rc carf mi son • Ma tu di loro 

Mi sei più caro. I tooi sadori ormai 

Di riposo an bisogno. £^*del riposo 

Figlio il valor. Sempre vibrato al £ne 

Inabile a firrir l' arco fi rende . 

Il meritar son le tae parti ; e sono 

Il premiarti le mie. Se il prencey il figlio 

Degnamente le sae Compi Eri ora , 

Il padre » il re. le sue compisca ancora . 

Tim. { Opportuno è il momento :flrdir . ) Conosco 
Tanto il bel cor del mio 
Tenero ^enitor , clic . • . 

Dcm» No, oca puoi 

Conoscerlo aUaftanta . Io penso , o figlio , 
A te più che non credi . 
lo ti leggo ne i' alma ; e quet^ che taci , 
Intendo ancor. Con la tua sposa al fianco 
Vorrefti ornai, che ti vedeffe il regno : 
Di.f non è ver ? 

Tz/R. ( Certo eì' scoperse il fiòdo 

Che mi ftringe a Dircea« ) 

Dcm» Parlar non.ofi 
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IC4 Demofoonte» 

£ a compiacerti appunto 

Il toc mi persuade 

Rispettoso Silenzio. Io Io confefTo, 

Dubitai su la scelta ; aazi mi spiaccpie. 

1/ acconsentire al nodo 

Mi pareva viltà . Gli odj del padre 

Abborrfa ne la figlia . Al fin prevalse 

II desio di vederti 

Felice , o prence . 
Thn. ( Il dubitarne è vano . ) 

Vem, A par«goa di quefto 

F.^ lieve ogni riguardo . 
Tim, Amato padre, • 

Nuova vita or mi dai . Volo a ia sposa 

Per condurla al tuo pie. 
V^rn, Ferma. Cherinto, 

Il tuo minor germino 

La coadurrà . 
Tim, Che inaspettata è qnefta 

Felicità ! 
\D€m. V* è per . mio cenno al porto 

Chi ne attende l'arrivo . 
Tim. Al porto/ ■■ 

Vém. E quando 

Vegga apparir la sospirata nave , , 

Avvertiti ^arem. . 
Tim. Qual nave? 
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D€m, Quella 

Gbe la real Creusa 

Coodace a le tue nozze. 
Tim. ( Oh Dei ! ) 

Dem, Ti sembra 

Strano , lo so . Gli eredita^} sdegni 
. De'.saoi» de gli avi noftri un fimil nèda 

Non facevan sperar; ma in dote al' fine 

Ella ti porta an regno . Unica prole 

£^ del cadente re» \. 

Tim Signor ... Crédei . . 

( Oh e^ror fanefto! ) 
Vem, Una consorte altrove , 

Che suddita non fia, per te'non trova. 
Tìm, O suddita , o sovrana , 

Che importa , o padre ì ^ 
Dem^ Ab no : tropfio de gli avi 

Ne arroftrebbon V ombre'. E^ lor la legge , 

Che condanna a morir sposa vaflalla 

Unita al rcal germe , e, fin eh' io viva » 

Saronne il più severo 

Rigido e^cutor • 
Tim. Ma quefta legge . . . 

Adr. Signor , giungono .in porto 

Le 6igie navi . 
Dem. Ad incontrar la sposa 

Vola, o Timante. 



loé Dcmofoonte; 

Tim. Io ? 

Detn. • SI . Con tt verrei , 

Ma un Ainedo dover mi chiama al tempio . 
Tim. Ferma » senti , %nor • 
Pdflff. Parla: che brami? 

Tim, Coofeflàrtt. . ( Che fo? )ChKderti ..( Oh Dio, 
Che anguftia è quefta ! ) II sacrifizio , o padre... 
La legge ... La consorte . • . 
( Oh legge ! Oh spon ! Oh sacrifizio ! Oh sorte ! ) 
i>^/».Prence , ormai non ci refta 

PKl luogo a pentimento . £^ (Iretto il nodo ; 
Io rho promeflTo . Il conservar la fede 
Obbligo neceflarìo è di chi regna ; 
£ la neceflltà gran cose insegna . 
Per lei fra l'armi dorme il guerriero , 
Per lei fra l'onde canu il nocchiero» 
Per lei la morte terror non ha . 
Fin le più timide belve fugaci 
Valor dimoftrino , fi ian^o audaci , 
Qaand'è il combattere neceifità. 

SCENA IV. 

Tifante foto. 

IVL'A che vi fece ; o ftelle , 
La povera Direca» che tante unite 
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Svcn^ufc contro ki! Voi^ che inspiraftc 
I cafti affetti a le noftr' alme ; voi , 
Che 9I ,pMkp in)«n<JO ^^^ preteriti. 
Difendetelo, o Numi: io «ni confondo. 
M' oppr^fle il colpo a «gno , 
caie il car mfneoromi i « fi smarrì T ingegno • 
fìp^rai^ Tirino il lido, 
Credei calmato il vento: 
Mari^asportar fui sento 
Fra le teropcfte ancor. 
E , da uno scoglio infido 
Mentre salvar mi voglio. 
Urto in un altro scoglio 
:Dei pnimo aflai peggior. 

se E N A V. 

Poito di, mare feftWaroeftte adornato per l' 
arrivo della Pfincipoffa di Frigia. Vifta di 
motte navi , daUa più magnifica delle qua- 
li al suono di varj ftromcnti barbari , pre- 
ceduti da numeroso corteggio, sbarcano a 

terra 

Creufa\ e Cherìntù. 

Cre.xSxk che t'affanna, o prence? 
Perchè niefto così? Pcnfi, sospiri, ' 
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Taci , mi goarHi; e se a parlar f aftriògo 
Con rimproveri amici , ^ 

Mpito a dir ti prepari . e «olla dici . 
Vùye andò ijud sereoo 
Allegro tao sembiante ? Ove i frftiW 
• ^^" ing^gnofi ? la Tracia ta non sei 
Qua er, ,„ Frigia.. Al talamo le spose 
in si lugubre aspetto 

S- accompagnan fra voi ? Per le mie nozze 
V^ual augarjo è mai qaefto ? 
Che, Se nulla difonefto 

Presagisce il mio duol , tatto fi* sfochi . 
O bella principeiTa , . ' 

Tutto sopra dì me . Poco i miei mali 
Accrcsceran le ftelie . Io de' viventi 
Già sono il pi^ infelice . 

.Ij % . ^ ^ quefto arcano 

Non può svclarta me? Vaglion si poco 
li mio. soccorso, i mici con%li ? 

^*^' E vuol 

Ck' io parli > Ubbidirò. Dal primo iftante .. 
Quei giorno ... OJi Dio ! No , non ho cor : per. 
Meglio è tacer: meritarci parlando ( dona; 
Forse lo sdegno tuo* 

^''^' Lo mcrta aBki 

Già la tu^ diffidenza. È ver che al fine.' 
Io Ò09L donna ; e sarebbe 
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Mal (Jcuro il segreto . Andiamo , andiamo . 
Taa pur ; n'hai ragion. 

^^1; , ^ Fermati . Oh Ndmi ! 

Filerò; non sdegnarti. Io non ho pace ; 

Tu me la togli ; il tuo bel volto adoro ; 

So che r adoro in vano ; 

E mi sento morir . Qucfto é V arcano . 
Cr€. Come ? Che ardir ! 

^^^' Noi diffi 

Che sdegnar ti farci ? 

^''^. . i i- Sperai, Cherìnto , 

Più rispetto da te . 

^^^' . Colpa d* amòre . . . 

Crg» Taci, taci; non più . 

^^^ , ;:. Ma già che a forza 

Tu volefli, o Crensa , 

U. delitto, ascoltar, senti la scusa. 

Crc. Che dir potrai ? .-. 

^^•^ Che di pietà son degno , 

S* ardo per te : che se V amarti è colpa , 
Demofoonte è il reo . Doveva il padre 
Per condurti a Timanie 
Altri sceglier , che me. Se l'esca avvampa , 
Stupir non dee chi l' avvicina al fuoco. 
Tu bella sei, ; cicco io non son . Ti vidi , 
T* ammirai » mi piacerti . A te vicino 
Ogni di mi troryai ; Comodo i e scusa 
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Il nome di congiunto 

Mi die per vagheggiarti; e me quel notne » 

Non cbe gli altri ingannò . L'amor, che seA»' 

Soapirar mi facea d* eflctri accanto » C f^ 

Mi pareva dovere:. e mille Toitt 

A te spiegar credei 

Gli a^ti del german , spiegando i miti . 

Cre, f Ah, me n'avvidi. ) Un tale ardir mi giungo 
Nuovo cosi, che Iftupidisco. 

Che. E pwt 

, Talor mi lufiofiai che 1' alme noftre 
S' ìntendeflTcr ira loro 
Senza parlar. Certi sospiri intefi, 
Un non so che di languido ofTervai ' 
SpeflTo ne gli otvhj tuoi , che mi parea 
Molto più che amiciiia . 

Cre, > Or au , Cbcrinlo » 

De la mia tolleranza 
Comixìci ad abasir . Mai più d* amore 
Guarda di non parlarmi. 

Che.- Io non comprendo • . . 

Cre. Mi spiegherò . Se in avvenir pia saggio 
Non sei di quel che fbfti in fino ad ortf. 
Non «omparirmi inrtanai • Intendi aocort ? 

Che. T'intendo , ingrata,. 

Vuoi eh" io mi uccida • 
^rai coUtenu : 



A. T T O I. IXX 

M' ucciderò. 
Ma ti famitiencà 
Cbc a un'alma fida 
V averti amata 
Troppo coftò. 
€re. Dove / Ferma . 

^^- No, not ttfoppo t'oSfld^ 

La mia presenza. 
<^''e. Odi , Chcrinto . 

^^^* Eh troppa 

AbuscÉrd reftando 

De la tua tolleranza. 
Crg, £ chi fin ora 

T* impose di partir ? 
Che, Comprendo afbl 

Andifr quel che 1100 dici . 
^^^' Ah prdnee , ah qsanto 

Mal mi conosci! Io da quel puiit«.*^Oh.NBihi!) 
Che. Termina i d«ti tuoi. 
Cu* Da quel punto .. ("Ah che fb! ) Parti, se «^liofc 
Che. BaiiNmi ! Partire; ma l&tBà .,. Oh fttlfe ! 

£cco il germafliT 
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SCENA VI. 

Timanu frcttolofo^ e ietti, 

Tim. X^Imini , Cherinto : è quella 

La frìgia priocipelTa ? 
Che, , Appunto. 

Tim, ' Io deggio 

Seco parlar . Per un momento solo 

Da noi ti scoda. 
Che, Ubbidirò • ( Che pena ! ) 

Cre, Sposo , (ìgnor . 
Tim, . Donna real » noi (xzmo 

In gran perìglio entrambi. U tuo. decoro. 

La Tita mia tu sola 

Puoi. difender, se vuoi. 
Cre, Che avvenne f 

JiiR» I noftri 

G^nico^i fra nói Qrin^ro un nodo» 

Che forse a te dispiace» 

Cb* io non richiefi. I pregi tuoi reali 

Sarian degni d' un Nume » 

Non che di me : ma il mio deftin non vuole 

eh' io poda efTerti sposo . Un vi fi oppone 

Invincibii riparo. Il padre mio 
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Noi si» né poflb dirlo. A te conviene 
Prevenire un rifiuto . In vece mia , 
Va , rifiutami tu . Di eh* io ti spiaccio- ; 
Aggrava , io tei perdono , 

I demeriti miei; sprezzami, e salva 

Per queftavia, che il mìo dover t'addita» 

L- onor too , la mia pace » e la mia vita . 
Cre. Come! 
Ttm. ' Teco io non poflb 

Trattenermi di più . Prence, a la reggia 

Sia tua cura il condurU. 
Cre. Ah dimmi almeno . . . 

Tim» Biffi tutto il coi mio , 

Né più dirti saprei : pensaci . Addìo . 

SCENA VII.. 

Cre^fs ^ € ChcTÌnio . 

Cre. IN XJmi ! A Crensa. , a la reala erede 

De lo scettro di Frigia un tale oltraggio ! 

Cheriato, bai cor ? ) 

Che, L'avrei» 

Se tu non mei toglievi . 
Cre, Ah , r onor mie 

Vendica tu, se m'ami . Il cor, la mano, 

II talamo , lo scettro , 

Demofoonte . H ' 
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Quanto poffiedo » è tuo : iimitt aleaùo 
Non pongo al premio^ 
Ch€. E che Torrefti ? 

Cre, il sangue 

De r audace. Timanre. 
PJii. Del mio geroBan ! , 
.Cré. , Cbe != ioipailidiad ? Ah ^ile ! 

Va ; troverò chi voglia 
Meritar Taniòr mio. 
Che» : . Ma principtflà ... 

Cu, Non più : lo so; fiete d'acoonlo entrambi » 

Sceilecaki ,. a tradinni . 
Che. : ioJ Cornei E caedl 

Cosi dunque il mìo anuir poco •'fincf ro ? 
Cn, Del tuo amor mi vergogno o falso » o vero . 
Non curo 1' z&tto 
D'un timido amante. 
Che serba' Ad petto «' 
Sì poco valor ; 
Che trema ^ se deve ! .' 
. Far US». del brando; 
Ch' è audace sol quailda 
Si parla d'amor. 



o 
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SCENA Vili. 
Cherìnto fola • 



H Dei ! Perchè tanto furor ? 'Cbe mai 
X'aVrà detto il german ? Voler [ch'io ftelTo 
Ne le fraterne Tene -. Ah che ih pensarlo 
Gelo d'orrori Ma con qual fiiQo il diflè ! 
Con qual fierezza I £ par quel iifto , e quella 
Sua fiereata m' alletta : in eflb io trovo 
Un non so che dì grande , , 

Che in mézzo al suo furore 
Stupir n^i fa» mi fa languir d'amorfe* 
Il suo leggiadro viso 

Non perde mai beltà : 

Belio ae la pietà » 

Bello è ne l'ira. 
Quand'apre i l^bri ai riso 

Farmi la Dea dd'fhaf'; 

£ Pallade mi pari 

Quando s'adira. 



, I ' 



'^.'J ' 
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SCENA IX. 

• • • 

Maiujlo efce furiofo con Virerà per mano 



Dir !-/< 



0?e, dove,'o figaor? 
Mat. Nel più desèrto 

' Sen de la Libia , a le fbrefte trcaoe , . 

Fra le scitkhe rapido in qualche ignota, 

Se alcuna; il mar ne serra, 

Sjcparata dal mondo ultima terra • 
Vir, ( Ahimè! ) 
Mat. Sudate » o padri , 

Ne It cura de' figli . Ecco il rispetto 

Che il dritto di natura, 

Che prometter fi poò la Toflra cura. 
Dir ( Ah scoprì V imeneo ! Soa morta . ) Oh Dio ! 

Signor , pietà . 
Mat, ( Non y' è pietà , né fòde : 

Tutto è perduto • 
Dir. t Ecco al tao pie... 

Mat. Che fai? 

Dir. Io voglio pianger tanto . . * 
Mat. Il tuo caso domanda altro che pianto . 
Dir. Sappi . . . 
Mat. Attendimi. Un legno 

Volo a cercar, che ne trasporti altrove. 
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SCENA X. 

Vìnca ^ poi Tifriante . 

Ti 

Dir, X-ZOvc , misera , ah dove 

Vaol coodarmì a morir / Figlio irtnoceaee , 

Adorato consorte, oh Dei» che pena . 

Partir senza vedervi! 
Tim. Al fin ti trovo, 

Dircea, mia vita . 
Dir. Ah caro sposo » addio » . 

£ addio per sempre. Al tuo paterno amore 

Raccomando il mio figliò: 

Abbraccialo per me ; bacialo , e tutta 

Narragli » quando fia ' ' 
- Capace di pietà » la sorte mia . 
Tim, Sposa , che dici?. Ah ne le vene il sangue 

■Gelar mi fai! 
Dir. Certo scoperse il padre 

Unoftro arcano . Ebbro è di sdegno; e vuole 

Quindi lungi condurmi. Io lo conosco; 

Per me non t' è più speme . 
Tim. Eh raflicura 

Lo smarrito tuo cor , sposa diletta : 

Al mio fijinco tu tei. 



II , 
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SCENA XI. 

Mdtufio toma frmolofo , e ietti . 

MaL l^Ircea » t' afietta . 

Tim. Dircea noa partirà. 

Mdt. Chi r ifnp€disce ? 

Tim. Io . . 

Mat. Come ! 

£>ir. Aimè ! 

Jlici. Difendetb col ferro 

La paterna ragion. 
Tim. Col ferro anch' io 

La mia difenderò. 
Dir. Prence , che fei / 

Fermati , o genitore . 
Mat, Empio! Impedirmi 

Che al crude! sacrifizio una innocente - 

Vergine io tolga? 
Dir, ( Oh Dei ! ) 

Tim. Ma dancjtte... 

Vir. ( Ah taci. 

Nulla aa ; m' ingannai . ) 
Mat. Volerla opprelTa ! 

A>. ( Io quafi per timor tradii me ftcflfa . ) 
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Tim, Signor , perdona ; ecco V crror. Ti vidi 

Verso lei che piangea correr sdegnato ; 

Tempo a pensar non ebbi ; opra pietosa 

Il salvarla credei daì tuo furore. 
M/i/. Dunque la no Ara fuga 

Non impeitir . La vittima , se refta , 

Oggi €arà Dircea . 
Dir. StelU i 

Tim. Da r urna 

Forse il suo nome usci ? 
JMat. No , ma r ingiuflo 

Tao padre vopi quell* innocente uccisa 

Senza il voto del caso . ' 
Tim. E perchè tanto 

Sdegno con lei ? 
Mat. Per punir ine> che volli 

Impedir che a la sótto 

Foile espofta Dircea; > perchè procMl 

L' .esempio suo ; perchè V amor paterno 

Mi fé' scordar d' efler vaiTallo ; 
Dir. (Oh Dio! 

Ogni cosa congiura i danno mio . ) 
Tim. Matufio» non temer :. bar)>aro tanto 

Il rè^ non è. Ut gì* impeti improwifi 

Tutti abbaglia il^ror; ma h ragione 

Poi n'-cmÀda i trascorfi* 



H 4 
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SCENA XII. 

Air. v/jLà> miAiftri» 

Caftodite Dircèa. 
Mat, . Kol di(C p o prence ? 

Tm. Come? 
•X><>. Misera me ! 

Tm. Per qaal cagione 

£^ Dircea prigioniera;? 
Adr, Il re 1* impone . 

Vieni • 
P/r. Ah dorè? 
Adts .Fra poco, 

Sventiiraa» il saprai. 
Pi A Principe, padre. 

Soccorretemi voi. 

Movetevi a pietà. 
Tim. No, non fia vero... 

Mtfr.Non soffiirò.^ 
Adr, Se v* appreflate , in seno 

QikAo ferro le iounergo. 
^^"^^ , . . ' Empio ! 

^^f» Inamano ! 



.y 
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Jt^r, Il comando soyrano 
Mi giaftifica aflai . 

2^'V- Dunque ... 

Mr. TafFfctta: 

Sono yane, o Dircea,. le tue querele. 

Dir. Vengo. 

Tim. € Mau Ah biaibaro! 

Air. Olà. 

Tim. € Mau Ferma , crudele . 

'Dir., Padre , perdona ... Oh pene ! 

Prence , rammenta . • . Ojb^ Dl$>/ . 
( Gii che morir degg' lo , 
Poteffi almea ^parlar i ) 
Mìsera , in che peccai ? 
Come ^n giunta mai.. : 
De' Numi, a quefto aegno 
Lo sdegno a meritar ? ' 

9 CE N A XIII. 

4 

Tìmanit ^ t Matufio. 

Tìm. VjOnfigliatemi , o Dei • 

J^at. Né s' apre il suolo l 

Né un f^lmijie puniice 

Tanta empietà, tanta ingiuftizia f £ poi 

Mi fi dirà che Giove 
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Abbia cara di noi . 
Tm. Facciamo, amico , ' 

Miglior Ufo dét tempo . Appretfo a lei 
Tb rannc , e veidi ov' è condotta . li padre 
Io Yolo intanto a raddolcir . 
Mat « Noii spero . - . 

Tim. Oh Dio ! Va . Tro^eraffi 

Altra via di Salvarla, ove non ceda • 
Del gefiitor to sdegno . 
Mai, Oh di padre miglior "figlio bed degno f 
Tm» Se ardire, e speranza 

Dal cief non 'mi viene. 
Mi manca cc/Hanza 
Per tanto dolora 
La dolce compagkia 
Vederfi rapire. 
Udir che fì-lagha» 
Condotta a morire » 
Soik smanie ,-son pene» 
Che opprimono un cor. 



Fine dctt Atto, primo ^ 



2^ea può conmir-iì a nijir£e ,- 

S3a è ineg/ù effa. è ri2aiù-e,r "lia roiism-ie . 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Gabinetti. 

Demofoonie, e Crtufa. 

^«m.\^Hie<li pnK , o Creasa . Io quedo gittna 
Tutta farò per te . Ma noa patUrmi 
A fa*or di Dircn , Voglio che il padre 
Morir la vegga . Il temerario ofleie 
Troppo il rcat decoro . la faccia mia 
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Sediziose voci 

Sparger nel volgo ! ^ mìci decreti opporfi ! 
.Paragonare a me! Regnar non voglio, 
</ Se tal vergogna ho ila soSrir o^, soglio . 
èfr. Io non veìigp pél altri ^ 
; A pregarti , fignor. jCònosco algiì 
^>>Qttel che potrei spcfa^. Le mi* preghiere 
'^VSon pei m^ftcflV. -"• \ : 
ÌD^Mi, • . E Aft vbrreftì ? 

C^l. * • ---. *-- ' "il! Fngia 

Subito ritornar -, Mtan^a il tao cenno , 
Perchè poflan dal porto n. 7'' ^V 
Le navi uscir. Quéftó io doinàmlo: e credo 
Che negarlo non puoi, se pur qui dove 
Venni a parte del trtono, 
( Non è (Irano il timor ) schiava io non sono . 

JDem.Chc dici » o principeflà ! Ab q^ai sospetti ! 
Che pungente parlar.' Partir da noi! 
E lo sposo? £.k nozze,? 

Crc. Eh per Timantc 

Creusa è poco • Una beltà mortale 
Non lo speri ottener . Per lui ... Ma quella 
La mìa cura non è . Partir vogl' io : 
Poflb, o fìgnor? 

^<'^. Tu sci 

L'arbitra di te fteffa. In Tracia a forza 
Ritenerti io non vo\ Ma non sperai ; 
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Tale ingiurìa da te . 

Cfé* Non so di noi 

Chi ha ragion di lagnariì: e il prence ...Al fine- 
Bramo partir. 

Dem. Ma lo vededi/ 

Cre. IL vidi.^ 

Dém.Tì parlò? 

Cr^, Così meco 

. Parlato non'aveflè. . 

P^m. E ch€ ti diOre > 

Cr€, Signor » bada cosi . . 

Vem. Creata « ìntenl^D. 

Ruvido troppo a le parole, a gli atei ' 
Ti parve il psence . £i Ércddamente fioise 
T' accolse,, ti parlò . Scuso il! tuo adegnó . 
.'A .te» chci sei di Frigia 
A' molli avvezza e teneri coflumi. 
Aspra raflembra e dura. 
L'aria d* un Trace « E .sé.Timante è tale; 
: Meraviglia non è : nacque fra V armi , 
Fra Ilarmi $' educò : Teneri afFetti 
Per lui son nomi ignoti . A te . fi serba 
La gloria d' erudirlo 

Ne' mifterì d' amor . Poco , o Creusa , \ 
Ti coft^à. Che non insegna un volto 
Sì pien di g^zie , e due vivac» lumi , 
Che parlan , come i tuoi ? S' apprende in breve 



\ 
\ 
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Sotto la . disciplina 

Di sì dotti mieftri ogni dottrina . ) ^ 

Cri. Al rossoi! d' un rifiuto uoa mia pari 

Non s' espone però . ' - 

Dem. Rifiato ! £ come 

I^o poitrefti temer ? 
Cre, Chi sa? 

P^/n. La mano» 

Pur che tu non la sdegni, in qoefto giorno 
Il figlio a te darà ; la mia ne impegno 
Fede reale. £ se l'audace ardisse 
Di ropugnar, da mille furie invaso « 
Saprer... Ma no ; troppo è lontano il caso • 
Cn^ ( Si sì » Tiokante a l' imeneo t' aftrihga , 
Per poter rifiutarlo . J E bene » accettò , 
Signor • la tua prometta. Or fia tua cuTa 
Che poi • • . 
V^m. Bada così • Vivi ficnra- 

Cflr». Tn sai chi son ; tu sai 

Quei ohe al mio onor contiene: 
Pencaci; è s'altro avviene» 
Non ti lagnar di me « 
Tu re , tu padre sei , 
E4 obbliat non dei, 
' Come comanda un padfe, 
* Come ponisce un re» 
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SCENA IL , 

■ 

Demofoonu^ € foi Tìmmé . 

Healteitzzahacoftei! Qaafi ... Matirtta 
Al grado, al sesso, ed a retà-fi^doni 4 
Pur coavien ch^ Ti mante 
Tropp». mal r abbia accolta . £^ forza eh* ìé 
Lp avyerU, lori rtpi'tfhda * acciò pìi^ sàj^gio 
I^ ripugnonze- s]]!9 yinca in appresto /a 
TiniaQtC! a me .^. Ma vieti Timante i AiSio . 

Tim. Mio re, mio g<fn)toc,.gra^s,y^eidòìio » 
Pietà. 

T>^ni, Per chi/ j , 

^im. Per rinfelic« figlia 

Pe r «Alito JMatiiG*. 

^^m. Ho già detiso . 

Del «uo defiin. Noti fi jivoca.utt cenilo. 
Che usci da regio labbro « £^ di un erróre 
Conacgpeftza il pentirfi : e il re non jerca. 

Tim. Se u adorano in , terra , è perchè sono 
Placabili gli Dei.» D* ogni /altro, ò il. Fato 

, Name.il più glande : e , sol perchè non muta 
Vn. decreto. giammai.» non trori eseni^ 
Di chi voglia innalzaigUttn' au , an'tempio. 
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D^/n.To non tal cbe del trono 

£^ cufìode il timor . 
Ti/ff. Poco dento • 

P^m. Di hii figlio è il rispetto .. 
Tim. £ porta seco 

Tatti i dubbj del padfe . 
Vem. A poco a- poco 

IXvema amor. ' 
Tim, Ma finmlato. 

Vcm. 11 tempo 

T* insegnerà quel eh' qt non sai . Per ón 

D* altro abbiamo a parlar. Dimmi: aCretisa 
• Che mai facefli? In qucfto di toa sposa 
. ElTer deve» e 1* irriti? 
Tim. Ho tal per lei 

Repagnanza nel cor , che non mi- sento 
: Valor di superarla . 

I^^m, É pur conviene . * . 

Tim. Ne parleremo . Or per Dircea , (Ignare , 
. Sono al tuo pie. Quetl' innocente vita » 

Dona a'prieghì d' un figlio . 
^^m. . £ pur di lei 

Torni a parlar . Se l'amor mio t'è caro, 

Quefta^ impresa abbandona, z 
^**»- Ab padre amato. 

Non ti polTo ubbidir. Deh, se giammai* 
. Il tao. paterno afièttp 
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Son gl'unto a meritar; se, adorno il scn© 
D'onorate ferite, a le tue braccia 
Ritoraai vincitor; se i miei trionfi. 
Del tuo sublime esempio 
Non tardi fratti , aa mai saputo alcuna 
Esprimerti dal ciglio 
Lagrima di piacer ; libera, alTolvi 
I-a povera Dixcea. Misera! Io solo 
Parlo per hi : V abbandonò, ciascuno : 
Non ha speme che in me . Sarebbe , oh Dìo! 
Troppa inumanità , senza dclitco. 
Nel fior de gli. anni suoi, su V are atroci 
Vederla agonizzar ; vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il sangue 
Dal molle sen ; del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenri : i moti cftrcmi 
De gli occhj suoi ... Ma tu mi guardi», o padre ! 
Tu impallidisci ! Ah ! lo conosco ; è quefto 
Uà moto di pietà. Deh non pentirti:* 
Secondalo , o Ugnor . Na, finché il cenno , 
Onde viva Dircea» padre, non dai. 
Io dal tuo pie non partirò giammaì> ( gìo 
jDem. Principe, ( Oh sommi Deil ) sorgi. E che deg- 
Creder di te/ Quel nominar con tanta . 
Tenerezza Dircea , quefte ecccffirc 
Violearf premure. 
Ch*^ voglion dif> L'-ami -tu forse? . ,: 

Vcmofoontc . I 
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Tlm. I« ^ano 

Farei ftadio « celarlo. 

p^m. Ah qaetta é dànqae 

De le fircddctze tue ▼€«© Ocosa 
La nascofta sorgcQtc» E che pretendi 
Da qucflo amor ? Che per tua fpoea forse 
Una vaiTalla io ti conceda t O penii 
Che un imeneo nascofto ... Afa, se poteffi 
tmraaginacmi aol . . « 

Tini. Qotl dubbio mai 

Ti cade in mente 1 A tutti i Numi il giuro , 

. Non sposerò Dircea; noi bramo: io chiedo 
Che viva solo. E se pur vuoi che mora; 
Morrà , non laftcìgarti , il figlio ancora . 

V^m. (Per vincerlo^ ceda . ) E ben tu l vuoi , 
Vivrà la tua diletta ; 
La. dono a te « 

Tlm. ' Mio caro padre .w 

Vem. ' Aspetta. 

Merita la patetnd 
Condescendenza una mercè? 

Tim. La vita» 

Il sangue mio ... 

Vem. No, caro £glioi io bramo 

Meno da te . Ne ia real CreUia 
Rispetta la mia scelta . A quefte noxzo 
Non ti montar .sì avverso. ^ 



**^«- Oh Dio» 

Ti coftan pena: or qucfta pena accresca 
Merito a r ubbidienza. Ebb*io pietade 
De la tua debolezza ; abbi tii cura- 
De V Qhor mio. Che fi diria. timantc , 
Itei padre tuo., 3e per tua colpa afttctto 
I»»J promefle a. tradir... Ma tanto ingrato 
So che non sei . Vieni à la spoèa * Al tempio 
Conduciamola adeflb; adeffo in faccia ' 
A gr invocati Dei 

Adempì (O figlio, i tuoi doveri e i «tei. 
Tini. Signor . . . non poffo. 

^^' lo fin ad ora, o prence » 

Da padre ti parlai; non obbligarmi 
A parlarti da re . 

^'^; bel re . del padre 

Venerabili j. tenni ' 

Egualmente mi son; ma, tu lo sai. 
Amor forza non ioflEre . 
^' Amor governa 

JLc nozze de* privati . Anno ì tuoi pari 
Nome maggior . che li coogiange : e quefto 
Sempre è il pubblico ben. 

"IL , Se il bene altrui 

ial prezzo ha da coftar... 

^^' Prence , spn ftinco 



ijt Di hofoontk. 

Di garrir reco . Altri ragion noa rendo : 

Io coti voglio. 
Tim. Ed io non fcSo . 

Pf m Audace '. 

Non ui .w 
Tim. Lo *a ; vorrai panirmi . 

D*m. E T^lio 

Che in DlrcM »' incominci' il tao cofligo . 
Tim. Ah no ! 
Vem. Pirt) . 

Tim. Ma tenti . 

J>fm. ìattÙ iflii , 

Direea voglio che mora . 
Tim. £ motendo Direea -. . . 
Uem. Vi parti ancora ? 

Tim. SI , partirò : ma poi 

Non ti, lagnar ... 
Pem- Che? Temerario! ( Oh Dei! ; 

Minacci ! 
Tim. Io non di{llngaa 

Se priego, o ic minaccio. A poco a poco 

La ragion m' abbandona . A un pH«Dc(l(ema 

Non coAringermi, o padre. Io miprotellu; 

Farei . . . Chi ta . 

>em. TA: che farciti, ingrato? 

im. Tutto quel che farebbe un di«p(rato . 
Prudente mi chiedi? 
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Mi brami intioceate ? 
Lo 2ipnci<, lo vedi. 
Dipende da te. 
Di lei.» per cai peno » 
Se penso al periglio, 
Tal smania ho nel sena , 
Tal benda ho sul ciglio » 
Che r alma di 'freno 
Capace ncHi è . 

S CENA IIL 

Demofaonte foto . 



Unqae m'insuiu ognun ? L'ardita nuora , 
Il suddito superbo , il figlio audace ^ 
Tutti scuotono il freno ? Ah 1 non è \tm^ 
,Di sdf&ir più . Cttftodi , olà : Dircea 
Si tragga al sagrtfitiq 

Scnz' altro inilugio . 'Ella è cagWft de' filili 
Del padre 8ti^> i del figlio mio < Né, quattd» 
Foflie innocente «ancora , 
Viver dovrebbe . £^ necessaiio al regno 
L'imeneo con Creusa; e mai Timante ' 
Noi compirà f finché Dircea non muora. 
.Quando al Pubblico giava », ; 
E oonfiglio prudente 
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La perdita d' on solo » aache innoceotc t 
Se tronca od ramo , oii fiore 
L' agricoltof. cosi t 
VaoL che la pianta qn dì 
Cresca più bella . 
Tutta sarebbe errore 
Lasciarla inaridir » 
Per troppo cuftodir 
Parte di quella : 

$ C e N A IV» 

Portiti « 
Matufio, € TménHk 

Mài. JlJ V unica speranu ... 

Tìm. Sì, caro amico, è ne la fuga • Iti vece 
Di placarfi a' miei priegbi , 
Il re più s'-irrìtò . Fuggir eotivieoe , 
E fuggire a mooienti . Un agii legno 
Sollecito provvedi : in quello aduna 
Quanto p6tfat di préaioso e caro ; 
E, dove fra gli scogli 
A la deftra del porto il mai* s'interna, 
M' attendi asaoso : io con Dircea fra poco 
A IC ycrrè ^ 
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Mat. Ma de'cuftodi suoi , 

Tim. Deittderò la cara. Ignota via 

V è chi m' apre a i' albergo , ov' ella è chiusa , 
Va , che il tempo è infedele a chi ne abusa . 
Mat. £^ soccorso d' incognita mano 

Quella brama che Talma t'accende: 
Qualche Nume pietoso ti fa. 
Da i' esempio, d' un padre inomano 
Non s apprende sì bella pietà . 

S C £ N A V. ^ 

Tiaumte ^ e poi Direna in bianca vefle , e co^ 
tonata dì fiori tra le Quarte , ed i Mìni' 
ftri del Tempio, 

^ 

Tim, VjTRan passo i la mia fuga . Ella mi rende 
E povero , e privato . Il regno , e tutte 
Le paterne ricchezze 
Io perderò . Ma la consorte , e il figlio 
Vaglion di più . Proprio valor non anno 
Gli altri beni in se (ledi; e li fa grandi 
La nodra opinion . Ma i dolci afFetti 
£ di padre » e di «poso anno ilot fonti 
Ne r ordine del tutto . fiflft non sono 
Originati in noi 

I 4 
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Da la forza de 1' uso , e «la le prime 
Idee , dì coi bambini altri ci pasce ; 
Già ne ha ì aeni ne ì' alma ognan che nasce. 
Foggafi par ... Ma chi s' appressa / E^ forse 
Il re : veggo i cuftodi . Ah no : vi 8000 
Ancor sacri miniftrì; e in bianche spoglie 
Fra lor ... Misero me f La sposa ! Oh Dio ì 
Fermatevi . Direca ,' che avTcnne ? 

Dir. < . Af fine 

Fcco l'ora fatale; ecco Te (Iremo 
Klante eh* io ti veggo. Ah prence » ah qaefto 
£^ pnr l'amaro paflb ! 

T/m, E cornei II padre.. 

Vir. Mi vuol morta a Aiomehd. 

Tim. Infin eh' io vivo . . . 

Dir. Signor , che fai /Sol, contro tanti , in vano 
Difendi me , perdi te AefTo . 

Trm. E vero. 

Miglior via prenderò. 

Dir. Dove / 

Tim. A raccorre 

Quanti amici potrò . Va pure : al tempio 
Sarò prima di te . 

Dir. No. Pensa... Oh Dio! 

Tim, Non v' è più che pensjir • La mia ptctade 
Già diventa furor . Tremi qualunque 
Oppormifi vorrà: se fofTe il padre. 
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Non risparmio delitti. li fèrro » ti fooco 
Vo'che abi>att2i,.co/)iuini<. . .< i 

La reggia, il tempio, i 8aìce«lo|i » ^i Numi 



. I 
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SCENA VI. 

I 

Dima , pai Creufa. uL 



firmati. Ah ! non «l'ascolta. Eterni Dei! 
CuftoditeJo voi. S'ei.pur fi perde , 
Chi avrà cura del figlio ? In queilo (lato 
Mi madtava il tormc'nto ,* 

Di tremar* per lo «poso . Avefilì almeno 
A chi chieder aocdarso... Ah principefTa, 
Ah Creusa , pietà ! Non puoi negarta^: 
£a chiede al tuo faci core 
l^e l'ultime miseri^ una ckc mupre. 

Cre. Chi sei f Che brami f 

•^/V. Il caso mio già noto 

Pur troppo ti sarà. IXrcea aon io: 
Vado a morir ; iton ho delitto • Imploro 
Pietà, ma non per me. Salva, proteggi. 
Il povero Timante . Egli fi perde. 
Per des^o di saWarmi . In te rìtrovj , 
Se i prieghi di chi muor vani non tono » 
Disperato afliftenza, e reo perdono. 

Cre. £ tu a morii ticioa 
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Come puoi pensar tanto al tuo riposo? 
Pir. Ob Dio! più non cercar. Sarà tuo sposo. 
Se tatti ì mali inìei 

Jo ti poteflj dir. 

Divider ti farei 

Per tenerezza il cor. 
In quello amaro pafib 

Sì giudo è il mio martir. 

Che se ta fofC un saffo ^ 

Ne pìangerefU ancor, 

SCENA VII. 
Cnufa , poi Cbfrinto . 

Cre. VJHe incanto è la beltà I Se tale effètto 
Fa coftei nel mio cor, degno di scusa 
£^ Timante , che l'ama. Appena il pianto 
Io potei trattener . Quelli infelici 
S*aman da vero. E la cagion son io 
Di si fiera tragedia ? Ah no! Si trovi 
Qoalehe via d* evitarla * Appunto ho d* uopo 
Di te,«Cherinto. 

Che, . Il mio germano esangue 

Domandar mi vorrai. 

Cre. Noi quella brama 

Con l'ira nacque, e s^ ammorzò con Tira: 
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Or desio di salvarlo. Ai sbcrifi^io 

Già Difcea s* ^kìcutamin^ \ 

Timante è disperalo. I suoi (arùtì 

Tu corri a regolar-: graxia ptr lei 

Ad implorar io yado, 
Che. Ok degna cura 

D' an' anima reale ! £ chi potrebbe 

Non amarti, o Creusa/ Ah, se ncn fcfli 

Sì tiranna ^on m?.^, 
Cre. Ma dottdif il sai 

Ch'io son tiranna? E^ !C|aefto cor diverso 

Da quel che tu crederi . 

Anch'io ,.. Ma va. Troppo saper vorrefti. 
Che, No, non chiedo, amate delie. 
Se nemiche ancor mi iiete: 
Non è poco , o Idei tede , 
Ch*io m poA dubitar. 
Chi non ebbe ore mai liete. 

Chi a gli af&nni ha 1* alma avvezza i 
Crede acquifto una dubbiezza » 
Ch' è principio a lo sperar . 

SCENA Vili. 



s 



Creufa fola , 



E .immaginar poteffi , 

Cberinto idolo o>io , quando mi cofts 
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Quedo finto, rigor , che. ài t' aflànna # 
Ah forse allor non ti parici tiranna. 
£^ ver chis.cti Tiitiante 
Ancor sposa non- son ; £icile è il cambio ; 
Può dipender da me: Ma, desinata 
Al rjcgio erede ho* da servir vaOfalla 
I>ove venni a regnjir ? ì9o » non ooosclite 
;,Che sì dcbple io fia 
Il fafto , la virtù , . la gloria mia.. 
Felice età de 1* oro» 

Bella innocenxa antica. 

Quando al piacer nemica 
I . Non era la virtù ! 

I>al fafto, e dal decoro. 

Noi ci troviamo opprefli; 

£ ci formiam noi fteffi 

La noftra jei vìtù. 
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SCENA IX. 

Atrio del Tempio d* Apollo. Magaifica , ma 
breve scala, per cut fi ascende al Tempio 
inedefimo , la parte interna del quale è tut- 
ta scoperta agli spettatori » se^ non quanto 
ne interrompono la vifta le colonne che so- 
Aengono la gran tribuna. Veggoiifi Tare 
cadute, il fuoco eftinto, i sacri vafi< rove- 
sciati, i fiori y le bende, le scurì , egli al- 
tri ftromenti del sacirifizio sparai per le sca* 
le , e sai piano : i Sacerdoti in fuga ; i 
Cuflodi reali inseguiti dagli amici ^di Ti- 
mante ; e per tutto confu/ione , e tu- 
multo '. 

Timante che incalxanio dìfperatamentc per U 
fcala alcune guardie fi ' perda fra le ScC' 
ne . Dìrcea che dalla cima della fcala me* 
depm^L f}>aveniata lo richiama . Siegue bre- 
ve mìfchia col vantaggio ' degli ' amici di 
Timatte » e , dUeguati i combattenti , Dh- 
eea , che rivede Timanté\ corre a. trattener* 
lOf fcendendo dal Tempio, 

Dir. k3Antji Numi del cielo', t 
Difendetelo voi! Timante, ascolta , 
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Timaott , ah per pietà ~. 
7*M>. Vieni, mia rita» 

Vieni : tei «aWa . 
Pt. Ah che fecefti ! 

Tim. ^ to feci 

Quel che doveà. 
Pir. Misera me! Consorte» 

Oh Dio! tu sei ferito. Oh Dio! ta sei 

Tatto asperso di sangue . 
T^m. Eh no, Dircea « 

Kon ti smarrir: da le mie vene uscito 

Quefto sangue non è. Dal sena alerai 

Lo tralTe il rtiio foror. 
D'V. Ma guarda ... 

Tim. Ah Sposai 

Non pia duhbj : fuggiamo . 
J>ir. E Olinto/ £ il figlio t 

Dove refta ? Sent' esso 

Vogliam partir?. 
Tim. Ritornerò per lai $ 

Quando in salvo sarai . 
P^r. Fermati * Io veggo 

Tornar per qnelhl parte 

I cuftodi reali . 
Tim. E* ver : fuggiamo 

Dunque ptr V altra via . Ma quindi ancora 

Staol d'armati s'avanza. 
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i^ir. Ahimè ! 

Tira. Gii amici 

Tatti m' abbandonar' • 
Dir. Miseri noi! 

Or che farem ? 
Tim, Coi ferro 

Una via t* aprirò • Sicguimì ^ 

S C £ N A IL. 

DemofooftU dal drfiro Uto cori ìfpaàa alla 
mano* Guardie p<r tutt^ U pani , é ietti . 

Dem. XNdcgno^ 

Non faggirmi ; tVitfresta. 
Tim,' ; ., Ah padre ^ ah dove 

Vieni «acor tu J:. 
Dem.^ . Perfido figlio! 

Tim, Alcuno 

Non $' appcefli a Direea . 
Dir. . . Princìpe#.ah cedi . 

Penaa a te . 
Dem* Ko , cuflodi , 

Non fi firiflga il ribelle : al ano furore 

Si lasci il fren.. Vediamo 

Fin doye giungerà • Via su , compisci 
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L* opera illo(be. la quefto petto immergi 
Quel ièrro , o craditor • Tremar non debbc 
Nel trafiggere un padre 
Chi fia deàtro a' ior tempj insulta i Numi . 
Tim, Oh Dio! 

V^m, Che ti crattien ? Forse il cedermi 

Le destra armata ? £cco V acdaro a eerra . 
Brami di più ? Senza difesa io t' offi-o 
Il tao maggior nemico. Or l'odio ascoso 
Puoi soddisfar : puniscimi d' averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gliempf 
lì primo oaor poco ti manca: ormai 
Il più facesti . Altro a compir non resta 
Che , del paterno sangue 
Fumante ancor, la scellerata mano 
Porgere a la tua Bella, 
^'«- Ah basta : ah padre'. 

Taci ; non più . Con quei crudeli accenti 
L' anima mi trafiggi . Il figlio reo , 
Il colpevole acciaro 
Ecco al tuo pie . Quèst' infelice vita 
Riprenditi , se Wuoi ; ma non parlarmi 
Mai piò cosi . So eh* io trascorfi ; e sento 
Che ardir non ho ftr dòknandar mercede: 
Mauiì tal castigo ogni delkta eccede. 
^'f. ( In che stato è per mei ) 
^"""^^ ( S' io non avcffi 
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De la perfidia sua prove sì grandi., . 

Mi sedurrebbe . Eh non s'ascolti v ) A' iaCci 

Quella destra ribeile 

Porgi , o fellon . t : 

Tfflz. Custodi 9 

Dove son le catene ? 

Ecco la man : non le rjcusa.il figlio 
, i Siti giusto padre al venerando impero • 
Dir. ( Pur troppo il laio j^mor predisse ti veto ! ) 
Dem.h r oltraggiato Nume . 

La vittima fi reada ;. e me presente 

Si sveni , o sacerdoti • 
Ji/n. Ah eh* io . non posso 

Difenderti» ben mio] . 
Dir. Quante voke in un di morir, degg* io! 
Tim, Mio re , mio genitor ..• ^ 
P<fm. Lasciami in pace • 

Ti/». Pietà! 

Dcm. La chiedi in van* 

Tim. Ma ch'io mi Tjegga 

Svenar Dircea su gli occhj , 

Non sarà ver . Si difièxisca almeno 

Il suo morir . Sacri ministri » .udite ; 

Sentiini, o padre. Efler non può Dircea 

La vittima richieda . Il sacrifico 

Sacrilego «aria. 
Demi Per qual ragione? 

« 

Dcmofoonte . K 
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Tim. DI: che domanda il Naroe? 
Dan, D* afta vergane il singiie . 
Tim. ... E ben, Dirceo 

Non può condarfl a morte t 
Ella è moglie, citar è madre, e mìa conaoite. 
-D<f«. Come! 

Dir. ( la tremo per lai • ) 

Dem.' Nomi pofiènti, 

. Che asootto fiai! t'incominciato rito 
Sospendete, o «ninUlri. Oàìa novetta 
Sceglier coiivìen . Porfido figho ! E qucfte 
Son le belle speranze, 
eh' io nntriTa di te ? Così rispetti 
Le umane leggi , e le dhìhe? In qneSa 
Oulsi tu sei de la vecchicata mia 
Il felice softegno ? Ab ^ 
Dir., I jjon sdegnarti. 

Signor, con lui: son io la rea t aon qaefte 
Infelici sembianze. Io fili che troppo 
Mi {hidì«i'.di piacergli : io lo sedufli 
Con lufinghc. ad amarmi : io lo sforaai 
Al vietato imeneo'con le frequcoti 
Lagrime, iofidi^^^ .. 

?; Ab , non è vera: 

Non crederle, figbor.- Diversa aflàcta 
T" " >ftoria dolente . E' colpa mi# 
a sua còadeacendenza . Ogni opra, ogniacté 
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Ho pofla in uso. Ella da se lontanò 
Mi scacciò oìilU volte: é mille voice 
Feci ritorno a lei . Pregai , promiH , 
Coftrinfi ^ minaCciÀ . Ridotto al .fine 
Mi vide al caso eftremo : in faccia à lei 
Quefta man disperata il ferro ftfiose; 
Volli ferirmi » e la piedi la vinse . 
Vln £ pur**. 

Dém. Tacete . ( Un non io che m? serpe 
Dì tfnero nel cor, che in mezzo a Tira 
Vorrebbe indebolirmi . Ah troppo grandi 
Sono i ior falli ; e' debitor son io 
O* un gi^and' esempio al mondo 
Di virtù, di giuffizis. ) Oli, coftoro 
In carcere diftinto 
Si serbino al caftigo^ 
7Ì/7Z. . 'Almcn congiunti... 

Din Congionti almcn ne le sventure eftreme..« 
D^m. Sarete, anime ree, sdirete ìnfieme. 
Perfidi, già che ih vha 
V accompagnò la sorte; 
PerficH , no y la morte 
Non vi scompagnerà • 
Unito fii r errore , 
Sarà b pena unita: 
lì giudo mio rigore 
Non vi diftingugyà . 



K 
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SCENA XL 

Direna , < Timantc . 

Dir, Opoto. 

Ti/». Consorte ... 

Dir. E ta per ^e ti perdi / 

Jinu E tu mori per me? 

Dir, Chi avrà più cura 

Del noftro Olinto? 

T/m. Ah qua! momento! 

J>ir, Ah quale... 

Ma che? Vogliamo, o prence. 
Così vilmente indebolirci ? Eh fia 
Di noi degno il dolor . Un colpo solo 
Qdefto nodo cradel divida e franga. 
Separiamci da forti, e non fi pianga. 

Tìm. Sì » generosa : approvo 

L'intrepido penfier . Più non fi sparga 
Un sospiro fra noi. 

Dir, Dispofta io sono. 

Tim. Risoluto son io. 

Dir, Coraggio . 

Tim, Addio, Dircea . 

D'tr, Principe , addio • 

Tìm, Sposa. 
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l^ir. Timante. 

jf DUE. 

Oh Dei! 
Dir. Perchè non parti? 

Tim. Perchè torni a mirarmi ? 
Dir, Io volli solo 

Veder come refifti a' tuoi masciri . 
Tim, Ma tu piangi £:àttantof 
Dir, E tu sospiri ! 

Tim, Oh Dio ! Quanto è diverso 

L* immaginar da V eseguire ! 
Dir. Oh quanto 

Più forte mi credei ! S'asconda almeno 
QueCla mia debolezza a gli occhj tuoi . 
Tim. Ah fermati , ben mìo . Senti . 
D/r, . , Che vuoi ? 

TJm, La deflra ti chiedo. 

Mio dolce softegno, 
Per ultimo pegno 
D' amore , e di fé • 
Dir, Ah! quefto fu il segno 
Del noflro contento: 
Ma sento che adeflb 
L' iflelTo non è . 
Tim. Mia vita» ben mio . 
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ifo Democoo nt(. 
Dir, Addio, «poso «loato • 

A^ J> U E. 

Che barbaro «dilio! 
Che £ito crudel ! 
Che attendono i iti 
Da gli aftrì funefti , 
Se i preiBJ soni qucfti 
D' un' sdina ftdel ? 



Fine dcir Ano fecondo • 



i 
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A tY'o te RZ O.. 

SCENAPRIMA. 

Cottile iatCTOO d«l diedre, iacili ^ coftodi- 
4ìto Timaittc . 



Tmmte, a éitdftA. 

Xim. a. Aci . E speri di' io voglii . 
Quindo muore Dima, serbarmi in vita, 
Stringendtyio' altra spota? Econ qualfronre 
SI tU Gonfiglio ofi piopoi ? 



[ M O F O O N I !• , 



Adrutov'^alli»h«oalìgti . 
4dr. , A— J^ ■; .'.^-.la fMAsalratti 

firn. Chi di viver mi ^arli, i mio ocmico. 
4dr. . Non odi canlìglia ? '. 
Soccorso non vuoi ì 

f 'gSisW , M poi " 

MoD trovi pietà . 
Chi vrdeil periglio, . 
Né tcrea biIkuA, 
Ragion di IjgnarÀ 
•Del fab non 1» . - 
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Tìmante^ e poi Chtrìnfé 

p, 



>. 



Tìm.JL Erchè bramar H ^ha? £ quàile in lei 
*'iipiaccr ^ trova f Ogni fortuna è •per>3r 
£^ miseHJi <igi>i età / l^emiam £Hi>:ìaUr 
D* un guardo al minacciar;, iiam giuoco -ad&K) 
• Dì fertona , e d'amor: gcmiam canuti' • '^ 
Sotto il peto de gli aiinl . Or ne tormenta 
La brama d* ottenere: or ne cra^gge-^ '^ 
Di perdere il timor . Eterna guerra 
Annoi rei con se Aedi ; 1 gfnfti i' anno 
Con r invidia; e- la frode. Ombre, dcHir) » 
Sogni, folKe son. noftre'CUre ; e quando 
Il yergognoso errofe - . . <i 

A sdDprir fi ^comincia, allor fi muore. 
Ah fi mora una '^violu .«• • - 
Che. Amato prence» - 

Vieni al mio sen . 
JfM. - iCosà sepeno in ViDlto 

Mi dai gli eftremi amdLeffi ? £ qoefte sono 

Le lagrime fraterne ^ ' 

Dovute ti mìo morir ^ 
Cìm ]Che amplcffi eArem} » 

Che lagrime , che. morte? Il più felice 
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• 

Ta sei d' ogai mortai . Placato ii padre 
. £^ già eoa te t tutfo 0l>blì6 . Ti rende 

La teuereua saa, la sposa, il figlio. 

La Iibcr(4>« U Vita . 
Tim, A poco a poco, 

Checlnto, *per pi«t||V Troppe aoa quelle • 

Tr<^ppe gìofe ia uà punto. Io verrei meno 

Già di piacer , se ti credeffi a pieno . 
Che: Non dubitar » Timante • 
Tim. E come il padre 

. jCambiò penfier?. Quando parti dal tempio» 

Me con Dircea voUva eftintd . 
Che. Il dUTe, 

£ r esegutat che iantifanente ognuno 
, S* afFaQQò per placarlo . Io coiiìindava , 
Principe , a disperar : quando comparve 
Creusa in tuo soccoeuo.. 
Tim,^ la mio sQpcArso 

Creusa , che oltraggiai ? i\ . 

^hf^ Creusa. Ah tutti 

L>i quell'anima bella 
' Tn mìotk oonoslsi i pregi. E che non dii&» 
Che non f<j* p^r ^l«aiti ? f merti rudi 
Come ingrandi! Cog»p «cerno J' orrore 
^cl fallo tuo ! Pc|f quante. Oradc J8 qutflte 
-. « cor gli ricercò.// Parlar per voi 
Fece r utile, itgiufl»,:%. " 

■ 

i 
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Ib ^rU » ì% pktà • S^ (IflTt oflesa 

Gli propose in et^mpìp; 

£ lo. fece arroflir . Quaod'i» m' «? fijU 

Che il g«nitpr già .ira^a¥a, aliorft . 

Volo » ( il ciel m' ió«pitò ) cfrco Dìkm » 

Con Olinto la ttovo» Emx^mlH iipfMMa 

Frettoloso' mi traggo; e ai Hffo ciglio 
. Frcaeafio in quf Ho fia^O e madre e figlio^ 

Quefto teacio aflaitp 

Terminò la TÌttorìa . O (ia cbe Tira 

Per soTcrdiio avvampar fofle già (tanca s 

O ohe alior tatte in lai 

Le sue. ragioni eeerdtafe il sangue; 

Il le cede : fi raddold : dal suplo 

La nuora sollevò: fi ftòif if al p^tfo. . 

L'iaoocente bambin: gli sdegni suoi 

Calmò: s'intenerì; pianse, epa. OQ! # 
rivi. Oh Olio dolce gcroano! 

Oh caro padre mio! Cbsfioto ; andiamo» 

Andiamo a lui • . . . > 

Ch€. No 9 il fortinaf:o avviso 

Rec^ ei vnol . Si tdegocf à, m vede 

eh' io lo preTcani . 
Tim. £ tanto amere» e tanta 

Tenerezza ha per me, che fini) ad ora 
* La meritai si poco ? Oh come chiari . 

La soa bontà rende i nki Mi! Adetfti 
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Li veggo f e a' hV roAbr « Pote(6 almeiìo 
Di lai col re di Frigis 
Difimpcgnàr la fé. Cherin^o, ali salva 
L' ooor suo .fu che-paoi « La man di spòsa 

. OtEn a Greusa i» vece tnia • Difendi 
Da. Olla, pana ìoinìca • • 
Gli uUimi dì de là patertia ?ìta. 

Che. Che ni proponi » o prence f Ah per Crcnsa, 
Sappilo al fin , non ho riposo : k> T amo 
Quaneoi amar fi[- può mai. Ma..^ 

Tin,- Che? 

Che, .... .Non spero 

Ch'ella m'accetti. Al micceflbr reale . 
Sai che fìi doftitiata: io non son tak^ 

Tim, Altro inciampo non ▼' è/ 

Che, Grande abbaftattza 

Qaefto Oli par • 

Tim. . Va : la paterna fede 

.Dlfimpegna» o gerinan : tusei ('erede* 

Che, Io / 

T/fll. • ^. Già lo' sarefti , . > 

S' IO non visita per te . Ti rendo , o prence» 
Parte sol del tuo dono, ^ ì • 

Quando ti cedo ogai ragione al trono » ^ 

Cheé E il genitore... 

Tim, ' ' E il/genitore, alméno 

Non vedremo anoffir. Povero padre/ . 
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PofTofarmen per lui?. Che cosa è uilR^o 
A paragon di tanti • .. 
Beni ,. eh' egli mi tende? / ' ' • 

Ch£, Ah perde aflai » 

Chi lascia una cor«éa . 
Tìitu Sfiniate è più quel che refta a chi la doaa • 
Che. Nel tuo dono io veggo ìaSiì ,. .' 
. Che del don maggior tu sei: * ' 
NelTun trono invidierei* . '; 
Come JiiTÌdio il tuo gran cor • 
Mille moti in un momento 

Tu mi fai svegliar nel petto , * * 
Di vergogna ^ e di aspetto »i. 
Di contento, e di ftupor . 

9 ' 

$ c E N. A in. 

Tifm»ni< » € pài MatHfio con un foglio /a \ 

mano, i '. ' ' 

O- ■ •. -. 

H figlio , oh sposa , o care 
Parti de l'alma mia ! Dunque fra poco 
V abbraccerò ficuro ? E^ dunque vero. 
Che fino a l* ore eAreme 
. Senza più palpitar vivremo infiemc? 
Numi , che gioja k quetlft ! . A. prova i6 sento 
Che ha più forza un piacef d' ogni tormento . 



tft BI MOFOONtC< 

cMjrr* Pceiice^ figaor . 

Tim. Sei tU) Macifio/ Ah scusa ^ 

Se in rano al mar tu m' auehde&i . 
Mai. Afl&l 

Ti scusa il luogo, ÌM cm ci troTo. 
Tìm. E come 

Potefti iDii qoi penetrar/ 
Mat. :■ . Cherineo 

M' ageroiò Tingreflo. 
Trm» £i Yarrà dette 

Le mie felicita . 
Mat. t ' No s frettoioio ' 

Non, io dote correa « 
Tim. Gran Cose » amico t 

Gran cose ti dirò. 
Mai, Fofse fliù grandi 

Da me ne ascolterai . 
T/*^» ' ' Sappi cbe in term 

11 più lieto or son io. 
Mai. Sappi che or ora 

Scoperti im gran segreto. 
Tim, E quale ? ^ 

Mai. ÀKofta, 

Se la novella è ftrina . 
Dircea non è mia figlia» h tua gertnartla. 
Tim^ Mia' germaha Dircea ! 
€h tu sdierzi con me . 
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Mdu Non scherzo , o prènce; 

La «ima , il saiìgae , W genitor , U «iKidre 

Hai comuni con iei < 
Tim. Taci: che Jid ! ' 

( Ah noi permetta il de) ! 3 
Mat. Fede ficofa 

Quefto foglio ne fa « 
Tim. ' : : . Che fogho è quello?' 

Porgilo « me . 
^at. Sentimi pria. Morendb 

Chiuso mei die la mia consorte ; e volle 

Giuramento da me, che ( tolto il caso > 

Che a Dircea sovraftaffe ahnrn periglio, ) 

Aperto "non arrei . 
Tim, Qnand' dia adunque- 

Oggi dal re fo deftinaea a morte, ' 

Perchè non 16 facefti? 
Mat. Eran tant' anni 

Scori! di giii , eh' io V obbltai • 
Tìm. ' Ma comt 

Or ti sovvien? 
Mat, QuafKJo a fuggir m'acdn&v 

Fra k cose più care 
Il ritrovai , che traffi meco al mare . . 
Tìm. Lascia «| fio ch'io lo vegga. 
Mat. ••• AspeRf>« 

Tim. . . Oh nelle 



tét OtMOFOoNTC. 

Dircéfc tno^ìc e geriaana? Ah <]oal fiioeda 

Confìifioo d' oppofti nomi è quefta 1 

Faggi , fuggi » Timanie ) a gli occhj altrui 

Non esporti mai più . Ciascuno a dito 

Ti modrerà . Dei ^nrior cadente 

Tu aami la vergogna: e quanto, oh Dio , 

Si parlerà di te ! Tracia infelice , 

Ecco r Epido tuo. O* Atgo , o di Tebe 

Le Furie in me tu rinnovar vedrai. 

Ah non t* ayeflt mai 

Conosciuta, Dirceal MMi^del sangue 

Eran <)UKi eh* io credeva 

Violenze d'aiHor . Ohe infaofto giorno 

Fu quel che pria ti Tidi! I nofiri af&tti 

Che orribili medMrie. 

Saran per noi ! Che moftruoto oggetto 

A me ftcfoi io divengo! Odio là luce; 

Ogni aura mi spaventa; al pie tremante 

Farmi che manchi il- suoi ; ilrider mi sento 

Cento folgori intorno; e leggo , oh Dio! 

Scolpito in" ogni tafib'il ftUo mio. 
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L S e È K A V. 

mano , ^ P/V^^ ^ , t un dop0 t altro U patk 
ti oppofté; e detto. 

Cre. Almantc. .^V •^ l. 

Tim. Ah prin^flTa , uh perchè «ti 

Morir non mi Iwciofti? 
-p^'"- Amato figlio, 

Tim, Ah no , con qufifto ODtne 

Non chiamarmi mai più é 

^f ^* Fws9 opo lai .« . 

Ti/K. Troppo » troppo iio Saputo . 

J^m. Un caro ampieffo 

Pegno del mio pcrdon ..* Come i T invoti 

Da le paterne braccia? 
Tim. Ardir non ho di rimirarti in faccia. 
Cnr. Ma perchè ? 
Vem. Ma €h« ay tenne? 

^<^r. Ecco il tao figlio. 

Consolati, fignor. 

^'^- Da gli occhj , Adrafto, 

Toglimi quel bambin. 

^^^* Sposo adorno.. 
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T/m. Parti , parti , Dlrcea . 

Dir. * ' Da te mi scacci 

In di così giocondo? 
Tim. Dove, misero me, dove m'ascondo? 
Dir, Ferma . 
P<0z. Sentì. 

Cre. T arreda . 

Ttm. ^M Ah voi credete 

Consolarmi » cru^V, e m' uccidete . 
J)em, Ma da chi faggi ? 
Tim. Io fuggo 

Da gli uomini, dai Numi, 

Da Toi tutti, e da me. 
Dir. Ma do?e andrai? 

Tim. Ove non splenda il sole , 

0?e non fian viventi , ove sepolta 

La memoria di me sempre rimanga. 
T>em, E il padre ? > 
Adr. E il figlio ? 

Dir.-' E la tua «posa? 

Tim. , Oh Dio! 

Non parlate co^l. Padre-, consorte» - 
' Figlio» germàa» son dolci nomi a gli altri; 

Ma per me sono orrori . 
Cre^ > E la cagione? 

7/m. Non curate saperla: ' ; -^ 

Scordatevi di (me k 



X 
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Hìf. Deh per qaei primi 

Fortunati momenti ^ Sa cui ti piacqui ... 
Ti/7z.Taci, Dircea. 

Dir. Per .que' soavi nodi . . 4 

Tìm. Ma taci per pietà . Tu mi trafiggi 

V anioia, e non Io «ai « ' 
Dir. Già che si poco 

Curi la sposa, almen ti muova il figlio. 
Guardalo ; è queir ilteflb ^ 
Cl\e. altre volte ti mofle : 
Guardalo; è sangue. tuo. \ 
Timi . Così noi foStf • 

Dir. Ma in che peccò? Perchè Io sdegni ? A lui 
Perchè niegbi uno sguardo ?0(rerva , osidrva 
Le pargolette palme 
. Come solleva a te ; quanto vuol ditti 

Con quel riso innocente. 
Tim. Ah se sapedi» 

Infelice bartibìn , quel €he saprai 
Per tua vergogna un giorno » 
làeto cosi non mi verrefti in tornai 
Misero pargoletto, 

•Il tuo deftin non sai . 
Ab! non gli dite mai 
Qual era il genitor . 
Come in un punto, oh Dia^ 
Tutto cambiò d' aspetto ! 
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Voi fatte 3 mio «lìletto» 
Voi fine il «io ccrror . 

SCENA VI. 

V^mpfooute, Dìruti, Cntfa ^ JUrMJto . 

Vem, l3legQÌIo, Adrifto. Ahchi ii toì mi <piega. 

Se il mio Timaate è disperato, o (lolto? 

Ma Toi fmarrìte ìr voko » 

Mi guardate» e tacete ! Almea lapeffi 

Qoal mina sovraita , 

Qaal riparo appretur . Numi del cielo , 

Datemi voi con figlio ; 

Fate almen eh' io conosca il mio periglio « 
Odo il suono de' querali acceoti ; 
Veggo il fumo , che intorbida il giorno ; 
Strider sento le fiamme d* intorno » 
Ne comprendo 1* incendio do?' è • 
Li mia tema fa il dubbio maggiore) 
Nel mio dubbio s' accresce il timore; 
Tal ch'io perdo per troppo spavento 
Qualche scampo , che ▼' era per me , 



Atto ih. lé/ 

S C E N A VII. 
Direéa » g Cnufa . 

Cre. jCj Tu , Dircet , che firi ? Di te £ tratta , 
Si tratta del too iposo * Appresso a lui 
Corri : cerca saper ... Ma tu non m*. odi ? 
lìi le attonite loci 
Non sollevi dal suol? Dal tuo letargo 
Svegliati al fin . Sempre il peggìor configlio 
£^ il non prenderne alcun . SeàìttonoA sai, 
S&ga il duol cfae nascondi, - 
Piangi, lagnati aMieif, parla , riapoiidi • 
Dir* Che mai ffqìonderti , 

Che dir potrei? 

Vorrei difendermi» 

Fuggir vorrei ; 

Né so qoal fblmiiie 

Mi fa tremar . 
Divenni stupida 

Nel colpo atroce : 

Kon ho pia lagrioie. 

Non JM più voce ; 

Non ^uo piangere y 

Non so parlar . 
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S C E N 'A: Vili. 

CféMfa foU. 

y^VtX terrà è questa ! Io perchè vennr a ;arte 
De lemkerìe altrui? Qaaote in an giorno, 
Qnaotc' il caso ne aduna ! Ire crudeli 
Tra figlio e genitor / Tittime amane. 
Contaminati' témpj , 
Infelici Imenei. Mancava solo 
Che tremar fi dovesse 
Senza saper perchè. Ma troppo, o sorte, 
£^ violento il tno fiirtrt conviene 
Che pafli , o scemi • le così rea fortuna !! 

Parte è di speme il non averne alcuna. 
Non dura una sventura , 

Quando: a tal «egno .avansa : 

Priacipló è di speranza 

L' eccesso del timor • 
Tutto fi muta in breve: 

£ il nostro stato è tale. 

Che se mutar ^ deve. 

Sempre sarà nUior • 
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Lu^ magnifico nella Reggia .Cesuvamente a* 
doraato per le nozze di Creusa • 

. Ti mante , é Cberìmo .'. 

Tìm, XJOitt^ cradel, dove mi guidi? Ahlqneéee 
Liete pompe festive 
Son pene a un disperato • 

Chi. Io non conosco 

Più il mio german • Che debolezza è questa 
Troppo indegna di* te?. Sènza, saperlo 
Errasti al fin . Sei sventurato, è vero, 
Ma non sei reo . Qualunque male è lieve » 
Dove colpa non è. 

Tìm. Da V opre il mondo 

Regola i suoi giudizj . E la ragione , 
Quando Topra condanna, indarno assolvè* 
Son reo pur troppo , e se fin or noi fui » 
Lo divengo vivendo • io. non mi poflb 
Dimenticar Dircea . Sento che 1* amo ; 
So che non deggio. In cosi brevi istanti 
Come franger quel nodo , ( figlio 

Che un vero amor , che un imeneo, che un 
Strinscr cosi ? Che le sveitture istesse 



17© DSMOFOONTC: 

Resero più tenace ? E unta fede ? 

£ 8l dolci ineniori^? 

£ 8Ì lungo costume ? Oh Dìo ! Cherinto , 

Lasciami per pietà. Lascia ch'io mota^ 

Finché sono innocente. 

S C £ N A 2L 

Airaflo^ € poi Matufio , indi Diraa con O- 

littto^ e detti. 

Mr. XL re per tatto 

Ti ricerca, o Timante. Or con MamHo 

Dai domestico tempio uscir lo vidi . 

Ambo son lieti in volto , 

Né cbiedon che dì te. 
Tim. Faggafi: io temo 

Troppo l' incóntro deK paterno cigfi». 
Mat, Figlio mio , caro figlio . 
Tm. A me ul nome ! 

Come? Perchè? 
Mat. Perchè mio figlio seit 

Pìerchè con padre tuo ; 
Tim, kTn sogni •««. Oh stelle ! 

Torna Dìrcea i 
Pir. No , non fuggirmi , o sposo ; 
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Taa germana io' non soa . 
Tim. Voi m'ingannate 

Per rimettere in calma il mio penfim , 

SCENA XI. 

* ■• r 

I>àmofoonu eoa ftpùto^ e detti . . 

N(vero. 
Qa t* ing^nnan » Timante : è vero , è 

Tìm. Se mi tradiste adesso. 
Sarebbe crudeltà • 

Dem. Ti raiEcara: 

No, mio figlio non sei. Tu con Direca 
Fosti cambiato in fiisce . EUa è mia prole , 
Tu di Matufio. Ai là di lui contorte 
La mia ti chiese in dono. Utile al regno 
Il cambio allor crede ; ma , quando poi 
Nacque CKerinto .» ài proprio figlio il trono 
D' aver tolto s'avvide, e a me l'arcano 
Non ardi palesar, che troppo amante 

' Già di re mi conobbe . A V ore eflreme 
Ridotta al fin , tutto in due fi>gli il caso 
Scritto lasciò. L* un dia a l'amica, e quello 
Matufio ti moflrò: r altro nascose v 
Ed e quello che vedi . 

TÌ9n. ' E perchi tatto 



xyt DEMorooRtc* 

Nel primo non ^>iegò? 

Dém. Solo a Dircea 

Laaciò ì^ qaella ona prova 
Del regio suo nata!. Badò per quello 
Giurar eh' era tua figliai II gran segreto 
De la vera tua sorte era un arcano 
Da -non fidar che à nie ; * percb' io potefli 
A seconda de' cafi 
Palesarlo , o tacerlo . A tale oggetto 
Celò cpieft' altro foglio in parte solo * 
AccefTibile a oc.' 

Tm. Sì ftrani eventi 

Mi fanno dubitar . 

Dim, Troppo son certe 

Le prore , i segni . Eccoci il foglio , in ceti 
Di quanto ti narrai la serie è accenta. ' 

T^im.Koa deludermi , o sorte» un' altra volta. 

SCENA ULTIMA. 

Creufa^ t detio . 

Cre, Olgnor» veraci sono 

Le felici novelle, onde la reggia 
Tutta fi riempi? 

^^m, . 8i, princìpefla . 

Ecco Io tposo tuo . V erede , il figlio 
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Io t! promi(ì: ed in Cherinco io t*of{ro 
Ed il figiio,!e r erede. 

Che, Il tambio forse 

Spiace, a Créusa . .: 

Cre. , i A quel, che il ciel deftioa» 

In van farei ripìaro . 

Che, Ancora non vuoi dir eh' io ti ipn caro? 

Cre. V opra ftetTa^il dirà . 

Tìm. 'Dunque soa io '. 

Queir innocente. iisurpator, di cui 
L' Oracolo parlò? 

Vem. * ' S) . Vedi: come 

Ogni. nube sparì . Libero è il regno 
Da l'annuo sacrificio. Al Tero erede 
La corona ritornarlo 'le pcomefle 
Mantengo al re di Frigia 
Senza q3ar crudeltà; Cherinto acqiiifta 
La sua' Crema f; ella una scettro. Abbracci 
Sicuro tu' la tua' Dircea^ non refta 
Una cagion di dopkr; ^' 

E scógUe tanti nodi ,mi foglio «blo . 

7/;R.Ohcaro foglio i Òbne felice l Oh Numi! 
Da qual orrido peso 
Mi sento alleggerir! Figlio , consorte» 
Tornate a quefto sen: poflb abbracciarvi 
Senta tremar/* ^ 

Diu Che fortunato iftante ! 
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Cf€, Che tencfi trasporti! 

Tìm, A' piedi tuoi 

Eccomi un'altra volta, 
Mio giaftidìrao re . Scasa gli eeceffi 
D'on disperato amor • Satò, lo giaro. 
Sarò miglior Taflallo , 
Cbc figlio noa ti ibi. 

Dcm. Sorgi . Ta sei 

Mio figlio ancor . Chiamami padre : io Toglio 
Edèrlo fio che tìto . Era fin ora 
Obbligo il noftro amor ; ma quindi innanzi 
Elezion sacà: nodo più (brte 
Fabbfìcato da noi» noa da la lòite. 

cono. 

Par maggiore ogni diletto , 
Se in .aa' anima fi apande, . . 
Qaand'opptclTa è dal timore 

Qttal piacer sarà perfetto» 
Se cònTien:, per cder grande» 

' Che comlttci dal dolor? 
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TEMISTOCLE - 
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V V Ateme fé Temiftoele uno ^ de' più UlU' 
firi Capitani iella Grecia . Confervò egli pi à 
volte alla Patria col fuo valore , e co* fuoi 
confici e V onore , e la Uhettà ; ma dopo la 
celebre battaglia di Salamina , nella quale con 
for%e tanto ineguali fugò , ediftrujfe V innu^ 
merabile armata di Serfe , pervenne a così 
alio grado di merito , che gV ingrati Citta- 
dini d' Atene , o temendolo troppo potente , o 
mvìdiandolo troppo gloriofo , lo Sfcaccìarono 
da qtulle mura medefime , che av^va egli 
poc* an\i liberate , e dffefe . •£ confiderando 
pofcia quanto i rifentimenti diltal uomo potef» 
fero riufàr loro fimefil , cominciarono ad 
inficiarlo per tutto , defiderofi d* efiinguerlo . 
Non fi franfe in avverfità così grandi la co^ 
fiamma del valorofo Temifiocle . Efule , p^rfe* 
gurtato, e mendico non iifperh difeufore, e 
serdt cercarlo nel più grande fra' fuoì ne mi ci, ^ 
Andò fconofciùto in Férfia : prefentojfi aW 

Temifiocle^ M 
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irritato Serfe ; e , palefatofi a lui , lo rìchìefe 
coragffìnfamente d^afilo. Sorprefo il nemico 
He daW intrepiiewA , dalla preferita , e dal 
nome di tanto Eroe. ; legato dalla fiducia di 
quello nella fua generofitk % i trafponato dal 
contento di tale acquifio^ in vece ^ opprimerlo, 
ficcome aveva prapofto, V abbracciò, lo rac^ 
col fé , gh p roma fé dtfefa , e caricollo H ric^ 
che\\e , e d' onori . Non baftò tutta la modera* 
%tone di Tem'rflode nella felicità per fottrarh 
alle ttuovt infidie della fortuna. Odiava Ser-, 
fé implacabilmente ti nome Greco » ed im/tta' 
ginav'dfi che non m^ri M l^i odiar lo iovcffa 
Temifiocle dopo, l* offefe delC ingiufiijfimo efil/o : 
onde gV impofe che , fatto conio ttierc di tut^ 
te le for\e de regn* fuoi , efeguiffe contro la 
Grecia le comuni vendette • Inorridì V onorato 
Cittadino, e procurò Ài fiufarfi ^ Ma Serfe , 
che dopò tanti benefit) . non attendeva un rifu* 
to da lui i fer'rto ddll inafpettatà npulfa , voU 
U cofiringerlòad ubbidire. Ridotto Temifioo 
de alia dura neceffità o di effere ingrata al 
fuo generofo bentf attore ^ o ribelle alla Pa^ 
r4rta, determinò d* avvelenarfi per evitare t 
uno , e V altra . Ma fui punto £ efegaìta ti 
fttnefio difegno , il magnanimo Serfe ^ innamora» 
te dell eroica fua feddtà, e accefo £una izo- 



hfU 4mula\iùné di vlnà, aangl* imptdì fole 
à*uccìderfi^ ma giurò ìnafpetiatamente quella, 
pace alla Grecia ^ xhe tanto fina a quel gior-- 
ne era fiata da lei defiderata in vano , e ri' 
Mefia . Cota. ìiep» 
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INTERLOCUTORI. 



Sersb; 

Temistocle » 
Aspasia, 

NCOGLB , 

Rossane\ 



Lisimaco, 
Sebaste, 



Re di Perfia . 



] 



fu0Ì figUuoti, 



[Prmcipeffa dil fangue Rea^ 
le f amanti di Serfe • 

Amtafàadore de' Greci • 
Confidente di Serfe • 



La Scena fi rappresenta in Susa. 



A T T O P R I M O. 

SCENA P 11 IMA. 

TemìfiocU,* Neocle, , 

Tem. \_4He &i ? 

Neo. Lascia eh' io TldS 

Quel superbo a punir . Vedcfti , o paJre 

Come wcoltb le tue richiclle ! E quanti 

InsDlti mai dobbìam solFiJrf 
Tem. Rafficp» , 

Gli ndofì ùtempeftiTi . Ancor gujigoal 




Ifi Temisi c^p i e, 

P' eflère ia Crecia , ^Mi vedermiUiomQ 
La turba adulatrice» §■ '^ " ì 

Che 8'aflblla asCÌàscaii^^ ^jfn||[]o. è felicje/ 
Tutto, oN^ocU^ cam^k>j^o'Dl>ono rs^i 
Adattar/i ia 1^ sdttc . jj^ JTel fienuco 
. Quefla 11 rcggiajf i(> noa $0(i pjCt«d' ^ 
La speranza e l&fnor; mcndicQj^|^niti 
Esule, abbandon&to, , :— ^^fl*^ 2\, 

. R4IQÌ0gSl« discacpl5^^^^.._ ._ ,.,. 

Ogni cosa perdei ; scìa m* avaBz^ ^ 

(E vii mielior mi reUp>j la mia coftanza* 

j^<if. QtttìAi 9 scusa o ngnor, quau m irrita 
Quella coftanza tua . Ti Ycdi escluso 
Da .quclk mura iftfi0e ». « 
Che il~ tuo sangue serbò : trori per tutto 
De la Patria inumana 
L' odio persecutor ^ che ti circofid» , 
Che t- inGdia ogni afilo , e tuoi ridurti 
Che a tal segno fi Venga , 
Che non abbi terren che ti 8ofteng|. 
E lagnar non t' ascolto! ' -** 

E tranquillo ti nìiro-! Ah .come puoi 
Soffrir con quef^a pace i 
^rvtrfità si moftruosa ?/ 

T^m, Ah figlio, 

Nel cammSn de la vita 
§^ QUOTO prllr^rini perciò ti scalfirà 



Modruoso ogni evento. Il tuo flupóre 

Non condanno però : la maraviglia 

De r ignoranza è figlia, 

£ madre del saper . L' odio , che ammiri » 

£^ de' gran benefizi 

La mercè più frequente . Odia l' ingrato 

( E aflai ve n* ha ) del benefizio il peao 

Nfel $uo bcne&ttor ; ma V altro in lui 

Ama a I* incontro i benefizj sui ; 

Perciò diverfi fiamo^ 

Quindi m' odiala patria, e quindi io V amo. 
Neo. Se solo ingiofti, o padre , . 

Fofler gli uomini teco» il sof&icei; 

Ma con te sono jogiiifii ancor gli Dei, 
Tem. Perche ? 
l^ca. Dì tua .Virtil^ premio fi chiama 

Quefta misera sorte ? 
Tm. £ fra la sorte 

O misera , o serena , 

Sai tu ben quale è premio , e quale è pena ì 
Nco, Come ? : 

Tem. Se (lessa affina 

La virtù ne* travagli , e fi corrompe 

Ne le felicità . Limpida è l* onda 

Rotta Ira' saffi : e , se'riftagnb , ;è ^ impura . 

Brando che inntil giace » 

Splendeva in guerra, è rugginosa in pare. 
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l^eo. Ma il passar da' trionfi 
A sventure si grandi .. • 
Tcm. Invidìeranno 

Forse 1* età future , 

Più che i trionfi miei, le mie sventure . 
Nco, Sia tutto Ter . Ma qqal cagion ti guiJa 
A cercar nuovi rischj in cjutfbo loco ? 
L' odio de' Greci è poco ? Espor de' PerS 
Anche a F ire ti vuoi ? Non ti sovviene 
Che i* assalita Atene 
Uscì per te di tutta l'Afia a fronte. 
Serse derise, e il temerario ponte ? 
Deh non creder si breve 
L* odio nel cor d* un re . Se alcun ti scopre , 
A chi ricorri / Hai gran nemici altrove ; 
IMa qui son tutti. A ciascheduno ha tolto 
Ne la celebre flirage il tuo configlia 
O l'amico, o il congiùnto , o il padre , o il figlia 
Deh per pietà , fignore , 
Fuggiam . • . 
Ttm. Taci : da lungi 

Veggo alcuno spprefiar. Lasciami solo; 
Attendimi in dispute . 
Neo. E non poss* io 

Teco, o padre, reftar? 
Tem. No : non. mi fido 

De la tua tolleranza: e il noftro ftato 
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Molta ne chiede » 
Neo. Ora ... 

Tem Ubbidisci . 

Neo. Alm^o 

In tempera sì fiera 

Abbi cura di. te . • 

Tem, Va; taci, e spera. 

Nea, Ch'io speti? Ah padre amato ^ 
E come ho da isperar ì 
Qual aftro ha da guidar . 
La mìa speranza ? 
Mi fa tremar del fato 
V ingiafta crudeltà ; 
Ma più tremar mi fa 
La tua co/lanza • 

SCENA IL 

^ Afpajia , Sehafie , € TtmìflocU in di/parte . 

Tem. ( VJ Omd'altoafFare al portamento, al voko 
Quegli mi par; sarà men rozzo. A lur 
Chieder potrò... Ma una donzella è seco, 
E par Greca . a le vedi . ) 

Afp. Odi. 

Sek Non poflb , 
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Bella Aspafia, arredarmi ; 

M* attende il re . 
Afp, Solo uà momento . E^ vero 

Qaefto barbaro editto? 
Sch, £^ ver. Chi a Serse 

Xcmiftode conduce eftinto^ o viro. 

Grandi preinj otterrà. 
Afp. ( Padr^ infelice!,*) 

Tcni. Signor, dimmi , ae lice 

Tanto saper, può del gran Serse al piede 

Ciascuno andar '* Quando è pcrmctTo , e dove? 
Afp, ( Come il padre avvertir f ) 
S<b. Chiedilo altrove • 

TVm.Se forse errai , cortese 

M* avverti de 1' error : (Iranier 8on io , 

£ de' coftumi ignaro . 
Sch, Aspafia, addio. 

« C 8. K^ A m. 

TemìfiocUf ed Afpafia, 

Tem.{ V^He fafto insano! ) 

Afp. ( A quefte sponde, o Numi, 

Deh non guidate il geni tor . ) 
. Tm . e Si cerchi 

Da quefta Greca intanto 
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Qualche lume miglior . ) Gentil doazella » 
Se il citi ... ( Stelle , che volto ! ) 

-rf/^. ( Etemi Dei, 

£^ il genitore , o al genitor somigUa ! ) 

Tcm. Pi ... 

Afp. Tcmiftotle ! 

Tcm, AspaCaJ 

Afp. Ah Padre! 

Te/ri, Ah figliai 

^fp Faggi/ 

Tem, ! E ti| vìtì? 

jiff. ' . ^ Ab fuggi , 5^ 

Caro mio genitor . Qaal ti condaiTe 

Maligna (iella a qaefla reggia? Ah Sene 

Vuol la tua morte: a. chi ti guiida a lui 

Premj ha propofti .^ Ali noii tardar ; potrebbe 

Scopriiti alcun . 

T^m, Mi scoprirai con quedo- 

Ecccniivb timor , Di : >quaiulo in Argo 

Io ti mandai per non lasciarti espofla 

A* tujwolti guerrieri, il toa nayiglio 

Mon fi perde?' 

jifp. Si , naufragò, né alcuno- 

Carnp^ dal mare . Io sventurata , io sola 

A la mor(e rapita ' 

Con la mi4 tihnrtà comprai la vi(a. 

Tm. Come ? 
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Afp, Un legno nemico a T onde ... ( Oh Dio , 
Lo spavento ni' agghiaccia ! )ar onde insane 
M'involò semiviva; 
Prigioniera mi traife a quella riva . 

T^m.E' noto il tuo natal ? 

Afp. No : Senie in dono 

A la real Rodine 

Mi die non conosciuta. Oh quante volte 
' Ti richiamai ! Con quanti voci il cielo 

Stancai per rivederti! Ah non temei 

Si funedi adempiti i voti miei ! 
Tem, Raiferenati , o figlia : affai vicini 

An fra loro i confini 

lia gioja, e il lutto ; onde il paffaggio è spcffo 

O^ra sol d* un iftante . O^i potrebbe 
■ Prender la nofèra sorte un ordin nuovo, s 

Già soii meno infelice or. che ti trovo .' 
Afp. Ma qual mi trovi f In servitù . Qual vieni ! 

Solo , proscritto » e fuggitivo . Ah dove , 

Misero gcnitor , dov' è 1 usato 

Splendor , cheti séguia ? Le pompe» i servi. 

Le ricchezze , gli amici ... Oh ingiufti Numi! 

Oh ingràtiffima Atenei ' 

£ il terren ti softiene ! E oziófi ancora 

I fulmini di Giove... 
T^m. Olà, più saggia 

Regola, Aspafia, il tuo dolor. Mia figlia 
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Non è chi può Io scempio 

De la Patria bramar ; né un solo iftante . 

Tollero in te si scellerata idea. 
Afp. Quando ta la difendi, ella è più rea . 
Tem, Mai più ... 
Afp. Parti una volta. 

Fuggi da queflo ciel. 
Tem. Di che payenti. 

Se ignoto a tutti... 
j4fp. Ignoto a tutti ! £ dove 

£^ Teooiftode ignoto / Il laminoso 

Carattere de 1' alma in fronte impresso 

Bada solo a tradirti . Oggi più fiero 

Sarebbe il rischio . Un Otator d' Atene 

In Susa è gionto. A' suoi, seguaci» a lui 

Chi potrebbe celar... 
Tepi. Dimmi : saprefti 

A che venga , e chi fia ? 
Afp, . No , ma fra poco 

Il re r ascolterà . Puoi qntndi ancora 

II' popolo. veder, che già i s' affretta 

Al declinato loco . ^ > . 
Tem. Ognun , che il brami , 

Andar vi può> 
Afp. Si . 

Tem. Dunque refta ; io volo 

A render pago il defiderio antico , 
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Che ho di mirar d* appreflTo ii mio nemico. 
Afp. Ferma: mkera ine! Che tenti? Ah Taci 

eh' io muoja di timor ! Cambia , se ro' ami » 

Cambia penfier . Per qaefla mano lovict^i 

Che supplice, e tremante 

Torno a baciar; per qitella Patria ifteflà » 

Che non soflri oltriggiata , 

Che ami neinica, e che difendi ingrata... 
Tcm, Vieni al mio sen , diletta Aspafia . Inqoefti 

Palpiti tuoi d* un' amorosa figlia 

Conosco ii cor. Non t'avTilir. La cura 

Di me lascia t me ftesso • Addilo • 1/ aspetto 

De la fortuna avara • 

Dai padre intanto a disprezzare impara. 
Al fiiror d' avversa sorte 

Più non palpita, e non teme 
Chi s'avvezza, allor che freme. 
Il suo Tolto ai aoftener . 
Scuola son d' un'alma forte 
L* ire sue le più funefte ;' 
Come i nembi , e le tempefte 
Son la scuola del nocohier • 
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SCENA IV. 
Afpafid^ é poi Hoffant, 

Afp^ XjLH non ho fibra in leno^ 

Glie tremar non mi senta. 
Rof, Aspafia, io leggio 

Dì te lagnarmi. I tuoi felici eventi , 

Perchè celar ? Se non amica , almeno 

Ti sperai più fincera< . . 

Afp, ( Ah tutto inteji& ; 

Temiftocle è scoperto » ) 
Rof. Impallidisci.! ^ 

Non parli ! £^ dunque ver ? SI gran nemica 

Ho dunque al fiancò mio? 
Afp. Deh ptincipesòa ... 

Hof, Taci , ingrata . Io ti scopro 

Tutta r anima mia , di te mi fido » 

E tu m' infidj intanto 

Di Serse il cor ! 
Afp. ( D' altro ragiona . ) 

Rof. E' quella 

De' benefici miei 

La dovuta mercè? 
Afp, Rossane, a torto 

£ ra' insulti , e ti sdegni . U cor di Serse 
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Po(fìedi pur , non tei contrafto : io tanto 

Ignota a me non dono : 

Né van le mie speranze iniìno al trono . 

'Rof Non fimular. Mille argomenti ormai 
Ho di temer . Da che ti vide , io trovo 
Serse ogni di più indiiKrente : osservo 
Come attento ti mira ; odo che parla 
Troppo spesso di te: che fi confende 
S' io d* amor gli ragiono ; e , mendicando 
Al Mio fallo una scasa » 
De la sua tiepidezza il. regno accasa. 

Jifp* Pietoso, e non amante » 
Forse è con me. 

R$f Ciò che pietà rassembra. 

Non è sempre pietà. 

Afp, Troppa diftanza 

V è fra Serse , ed Aspafia . 

17(7/. Assai maggiori 

Ne a^uàglia amor. 

Afp. Ma una flraniera... 

Hof, Appunto 

Qaefloèiipregioch' io temo. An picciol vanto 
Le gemme là , dove n' abbonda il mare:' 
Son tesori fra noi, perché son rare. 

Afp. Rossane , per pietà non esser tanto 
Ingegnosa a tuo dSnno . A te fai torto » 

;r. A Serse > e a me . Se fra le core acerbe 
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Del mio (lato presenee avesscr parte 
Qtielle d* amor, noa ne sarebbe mai 
Il tao Serse i' oggetto . Altro sembiante 
Porto nel core impresso : e Aspafia ha un core. 
Che ignora ancor come fi cambi amore. 
Rof. Tu dunque 
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SCENA V. 

Sebafid € letti, 

Sem, JL Rincipessa , 

Se Yttoi mirarlo, or 1' Orator d'Atene 

Al re s'itfvla..* 
Rof. Verrò fra poco . 

Afp. Ascolta . 

£^ ancor noto il suo nome? 
Seb. Lifimaco d*£gifto. 
Afp, ( Eterni Dei, 

Quefto è il mio ben ! ) Ma perchè venne ? 
Scb. Intcfi 

Che Temiftock cerchi • 
Afp^ ( Ancor l'amante 

Nemico al padre mio ! Dunque f« guerra 

Contrtf un inisero aol tutta la terra ! ) 
Rof. Precedimi , Sebafte • Aspafia , addfo . 

TcmlfiocU. N 



154 Tbmistoclc. 

Deh noa ttadiriiìiy u 
Afp. . Ah tcaccia * 

Qaefh dal cor gelota cura . £ come 
Può mai trovar ricetto 
In un* alma gentii gà batfo aflètto / 
K^of» fiafta dir eh' io fiooo amante 

Per saper che ho già nel petto 
Qàefto .barbaro aoapctto , 
Che avvelena ogni piacer ; 
Che ha:ceilc'i)Qch)> e par travede; 
Che il m^l finge , il ben non crede ; 
Che dipìnge nel sembiante 
, I delie). del penfier . 

SCENA VI. 

Afpafia fola , 






Sarà ver? Del genitore a danno • 
Vieb Lifimìico iflesso ! Ah 1* incorante . 
Già m* obbliò : ■ in| erede eftinta , e crede 
Che a gli evinti è follia serbar più fcdc^ 
Quefto fra tanti jif&naiy 
Qttcfto fol^ Hii mancava , astri tiranni • . . 
Chi mai d* iniqna stella, 
Provò tettor piò rio? ^ 
Chi ride mai dei mio 
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Più tormenato cor^ 
Passo di pene in pene ; 

Qaestt succede a qHciU ; . . . 
Ma r altima, che tiene, 
It sempre la peggior* 

S C E K A VII. 

Luogo magnifico destiaato alte pubbliche udien* 
ze.' Trono sublime da un bto . Veduta 
della città in lontano • 

Tcmìfiocle , e Neccie ; indt Serft , g Setàfie , 
con numerofo feguito • 

Nio. JL Adre , dovetMonclfri ? Io non intendo 
Il tuo penfier . Temo ogni sgaardo ^ e parmi 
Che ognun te sol rimiri. Ecco i. custodi» 
£ il re; partiam . 

Tenà^ . ' . Fra il popolo coafufi 

-RcBCeMmo in disparte . 

Néo, è il rischio estreito • 

TV/n. Più non cercar; taci una yolta. 

Neo. ' ( Io tremo . ) 

Ser, Olà , venga , e s* ascolti 

Il greco ambasciador • Sebaste , e ancora 
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A Tire mie Temistocle fi cela? 

AUetcaoo sì poco 

Il mio fiivor» le mie promesse f 

Set. Ascoso 

Lungamente non fia : son troppi i lacci 
Tefi a suo danno . 

Ser. Io non ayròmai pace 

Fin che costa! respiri. Egli ha vedato 
Serse fuggir. Fra tante navi e tante « 
Onde opprefli l'Egeo »sa qhe la Tita 
A un TÌle angttfto legno 
Ei mi ridufle a confidar : che poca 
Torbid' acqua e sanguigna 
Fu la mia sete a mendicar eodretta, 
E dolce la ftimò bevanda eletta . 
£ vivrà chi di tanto 

Si può vantar! No» non fia vcros avrei 
Quefta sempre nel cor smania inquieta . 

N€ù.( Udifti? } 

Tem, ( Udii. ) • 

JV(fO* . ( Dunque fuggiam . ) 

T€m. ( T accbcu . ) 
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SCENA Vili. 

Ufimaea con fcguito di Grecia t datti. . 

Uf, . JLYXOaarca eccelso» in te nemico aacora 
Non solo Atene onora 
La real maeftà ; ma dal tuo core , 
Grande al par de l' impero , an dono attende 
Maggior diy tutti i doni . 

Str Pur che pace. non fia , (tedi, ed esponj. 

JVfd. ( r Lifimaco? ) 

Té/n. {Sì. ) 

iV<9. ( Potria giovarti 

Un amico sì caro.) 

Tem, ( O taci , o parti . ) 

Lff, L'opprimer chi diftarbi 

Il pubblico riposo» è de' regnanti 

Interedc comun-. Debboo fra loro 

GioTarfi in quello anche i nemici . A tutti 

Nuoce chi un reo ricetta; 

Che la speme d' afilo a' falli a Uetta • 

Temiftocle ( ah perdona. 

Amico sventurato ) è il delinquente » 

Che cerca Atene: in quella reggia il crede 

Pretenderlp potrebbe; in d^no il chiede. 
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Kto. ( Oh domanda crudele ! 
Oh falso amico! 'j • 

Ttm. ( Oh cittadin fedele ! ) 

ScT. EssOnioar per ora , . 

Meflàggìer , non vogl' io qaal fia la vera 

Cagion, per cui qui riyolgefti il pifidc; 

Kè <]QanfÌo è éz fidar di voAra iedc . 

So ben che tutta Tane 

De r accollo tuo dir punto non copre 

L' ardir di tal richieda . A me che importa 

Il riposo d' Atene ? EOèr degg' io 

Se' voftti cenni esecutor ? Chi mai 

Quello nuovo introduffe 

Obbligo fra' nemici/ A dar venite 

Leggi » o configli ? Io non mi fido a qucfti. 

Quelle non soffi-o . Eh vi sollevi meno 

\J aura d* una vittoria ; è molto'^ancora 

La greca sorte incerta: ' v 

£^ ancor la via d' Atene a Serse aperta. 

lÀf, Ma di qual oso a voi * 
T«hìi(locle efièr può ? 

Scr. Vi sarà noto , 

Quando fi trovi in mio poter . 

Uf. Fin or» 

Dunque non v* è ? 

Set. Né , se vi fofifc , a voi 

Ragion ne renderei. 
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tif, Troppo t'accieca 

L'odio, o fignor, dèi |;reco nome; e pure 
Se in pacifico liodo ... 
Ser. Oli t di pace 

Ti vietai di parlarmi. 
Lif, £ Ter: ma^. 

Ser. Hafta: 

Imefi i Kofi cuoi; . 
X La mia mente spiegai; partir già ptioi. 
Lif. Io partirò : ma , tancò * * 

Se ramiftà ti apiace» 
Non oftentar per vanto 
Quefto diaprezio almen • 
Ogni nemico è fqrte ; 
L' Afia lo sa per prova : 
Spedo maggior fi trova » 
•"Qiundo s'apprezza mea. 

SCENA IX. 

Seffe, Sehafie^ Temifiocle, e Neocle. 

^r. L Emiftode fra' PerS 

CredoA» Sebafte, i Greci ? Ah cerca , e spia ^ 
Se fbffe vero : il tuo figiior eoiisoia • 
Qaeflt titttiDa sola ^ 
L'odio, che il eor nfi-ftfngge, 

•N 4 
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Calmar potrebbe . 
Kto. ( £ il gcDitor noti fugge! ) 

Tem, ( Ecco il paruo ; a 1* imprcta. ) 
Neù, ^ « ( Ah padre / ah senti • ) 

Tem, Potentidìmo re . 
SeK Che ardir I Qael folle 

Dal troo<^ s' alloataai . 
Tem, Non oltraggiano i Nami i roti ttmao! • 
SeK Porti. 
^€r. NoAo; s'ascolti. . 

Parla, ftranier ; ch^ vuoi? 
7V«. Cootro la sorte 

Cerco un afilo , e non lo spero altrove : 

Difendermi non può che Serse , o* Giove . 
Scr, Chi kì ? 

Tem. Nacqui in Atene • 

Scr» E Greco ardisci 

Di presentarti a me? 
Tem. ' Si. Qaefto nome 

Qui è colpa y il so ; ma qaeda colpa è vinta 

Da un. gran merito in .me . Serse , tu vai 

Temiftocle cercando ; io tei recai . 
Str, Temiftocle ! Ed è vc^o ? ^ 
Tem. . A* regi innanai 

Non fl mentisce. 
Scr. Ua* merito si grande 

Premiò non v'è che ricomp6nfi« Ab dove » 
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Qaed' Oggetto dov'è de l'odio mio? 
r^m.'Gìà 8u gli occbj ti fta » 
Ser. Qual è? - 

Tem. y Soa io. 

Ser, Ta! 
Tem, . SI . 

N£o. ( Dote m'ascondo? ) 

Ser, E cosi poco 

Temi danquc ì miei sdegni ? 
Dunque ... 
T4m, Ascolta, e risolvi. Eccoti innanzi 

De' giuochi de la sorte . 
Un esempio , o figpor . Qnello son io , 
Quel Temiftocle iftelTo, 
Che scoiTe già quefto tuo soglio : ed ora 
A te ri^rre , il tuo soccorso iipplora . • 
Ti conosce potente , 

Non t* ignora sdegnato : e pur la speme 
D'averti difensore a te lo gaida : 
Tanto, o fignor , di tua yirtù fi fida. 
Sono in tua man : puoi conservarmi , e poni 
Vendicarti di me. Se il cor t'accende 
Ffamma di bella gloria , io t* apro un campo 
Degno di tua virtù : vinci te ffeflb ; 
■ Stendi la deftra al tuo nemico oppreflb . 
Se r odio; ti configlià» 
L'odio sospendi un breve iflante, e pensa 
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che Tana è la mina 

D' un nemico ìmpoccntt« udì Tacqilifto 

D' nn amico (tdt\ ; che re tu tei , 

eh* esule io aoQ » che fido in ce , che vengo 

Vittima Tolontaria a qutfti lidi. 

Pensaci ; e poi del mio deftin decidi» 

Set. ( GiufVi Dai , chi mai fide 
Anima più ficaraf 
Qual nuova spezie è quella 
Di virtù , di coraggio > A Serse in fKcia 
Solo, ipcrnie» e nemico ( dimmi» 

Venir! fidarfi ... Ah Cjuefto è troppo! ) Ah 
Temiftocle , che vuoi > Con F od» mio 
Cimentar la mia gloria ?' Ah «qaefla volta 
Non vincerai . Vieni al mio sen : m' avrai 
Qual mi speraftt . In tuo soccorso aperti 
Saranno.! miei tesori : in tua difesa 
S' armeranno i miei regni : e quindi appraflò 
Fia Temiftocle e Serse un nome ìfteflo. 

Tem. Ah fignor , fin ad ora 

- Un eccedo parca la mia speranza: 
£ pur dì tanto il tuo gran cor T avanza • 
Che poflb oftirti ? l miei sadori ? Il sangue? 
La vita mia? Del benefizio illuftre 
Sempre saran minori 
La mia vita, il mio sangue» ifloiiffiiaitori. 

Ser. Sia Temiftoclc amico 



Atto i. te ^ 

la mìa sola mercè. Le noftre gare 

Non fifiiscan però . De' torti amichi 

Se ben 1* odio mi spoglio , 

Guerra con te più generosa io voglio. 
Contrailo aflfai più degno 
Conuncerà , se vuoi , 
Or che la gloria in noi 
L'odio in amor cambiò • 
Scordati tu lo sdegno. 
Io le rendette obbllo^ 

< Tu mio sofltgno » ed io. * 

Tuo difensor sarò. 
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SCENA X. 

Ttmìfioclc foto . 



H come » ìnftabìl sorte , 
Cangi d' aspetto ! A vaneggiar Torre fti 
Trarml conte. No, ti ^ovai più volte . 
Ed avversa, e felice: io non mi fido 
Del tao favor ; de l' ire tue mi rido . 
Non m'abbaglia quel lampo fugace: 
Non m'alletta quel riso fallace; 
Non mi fido, ilon temo di te . - 
So che speflb tra i fiori , e le fronde 
.Por la serpe •* asconde i s'aggira; 
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So che in aria talvolta s'aimiiini 
Una ftella , che fteila non è . 

SCENA XI. ' 

Afpafia y € poi Roffdne . 

Afp, JLIov'è mai? CM m'addita. 
Misera! il genitor ? Noi veggo, e pare 
Qoi fi scoperse al ti: Neocle mei é\fft\ 
Non poteva ingannarfi. Ah pinci pelTa» 
Pietà, soccorso. Il padre mio difendi 
Da gli sdegni di Serse . 

f^of. Il padre ! 

Afp. . Oh Dio! 

Io son de T infelice 
Temiftocle la figlia . 

Ro/. Tu/ Come? 

Afp, Or più noÀ giova 

Nasconder la mia sorte . 

Kof. ( Ahimè! la mia rivai fi fa pia forte. ) 

Afp, Deh generosa implora 
Grazia per lui . 

^of. Grazia per lui! Tu dnnqne 

Tutto non sai . 

Afp, So che a T irato Serse 
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n padre fi scoperse : il lAio germano , 
Che impedir noi potè , fuggi , mi vide , 
E il racconto fanefto 
Ascoltai dal suo labbro. 
JR0f Or odi il redo . 

Sappi • 
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SCENA XIL 
Sehafie y e d<it€. 

Seh. XjLspafia, t'af&etta; 

Serse ti chiama a. se. Che sei soa figlia 

Tcmiftocle or gli di Afe; e mai più lieta > 

Novella il re non ascdtò . 
Ro/. '(Che afEinno!^ 

Afp. Foflè l'odio di Serat 

Più moderato almen. 
ScK L'odio! Di lai 

Temiftocle è 1' amor • 
Afp. Come! Poe' anzi 

Il Tolca morto • 
Seb. Ed or l'abbraccia, il chiama 

La sua felicità » l' addita a tutti » 

Non pària che di lui • 
Afp. Roffane» addio: 



joC TsHtsTocte. 

NuD lù per troppa ffo]t ove »Q io.' 
£^ ipecie di tormento 
QueOo per l'alma mia 
Eccefla di coatcoto, ' 
Che Don potè» tperar . 
Troppo ini Kmbra ctWcmo: 
Temo che nti sogno Ha: 
' Tanio dellarnu , e ttkio 
A' palpili tormr. 

SCENA XIII. 

Beffane , t Sehafte . 

sa. { V7I1 RofTaae à gelon ; 
Spera , o mio- cor . ) 

Kof. Che mai tuoI dir , Scballe , 

Queda di Sene impaziiéiuc «uà 
Di parlar con Aspafia? x, . 

Sek Io non ardisco 



Dirti 



I Kspetti mici. 



Kof. Ma pur > 

StK , Mi Kmbra 

Clw-Sttia fami . Ailnr che d'essa ìntew 
La fera lorH, un* Improivita Sa volto 
Gioja gli (cmclllb , cbe-dd ano cii«rc 
Il aegretv tradì . 
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Ad/ Va, ooti è Tcro; 

Son sogni taoi . 
Self. Lo Toglia il ciel : ma gioya 

Sempre il peggio temer • 
Rof. . * Kiuni ! E in tal caso 

Che far degg' io ? 
Séò. Che ? VeQdicarti • A tanta 

Beltà fa^ìì sarebbe . £^ un gran diletto 
D' un infida amator punir T inganno . 
Rof. Consolale ver , ma noè compensa il danno. 
Sceglier fra mille un coté^' . 
In lui fermarti il nido » 
£ poi trovarlo infido,/ 
£^ troppa grai^^ dolor «. 
Voi , che provate amore , 
Che infedeltà sof&ite. 
Dite se è pena , e dite 
Se se ne dà maggior . 

SCENA XIV. 

Sehafte fola . 

Arride ilciel : Serse è d' Aspafia amante ; 
Irritata è Rossane . In lui d* amore , 
Gli sdegni in lei fomenterò . Se ^uefta 
Giunge a bramar vendctu. 
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*oS Temistogie. 

Un graa coipo ay vent uro > A' molti amki 
eh' io posso offrirle , uniti i snoi , mi rendo 
Terribile anche a Sersc . Al trono iflesso 
Potrei forse ... Chi sa ? Comprendo anch' io 
Quanto ardita è la speme ; 
Ma fortuna ed ardir vaa spesso infieme. 
Fu troppo audace , è vero , 

Chi primo il. mar solcò, 

£ incogniti cercò 

Lidi remoti. 
Ma senza qitel nocchiere^ 

SI temerario allor , 

Quanti tesori ancor 

Sariano ignoti/ . 



fme idt Atto primo . 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Rìccbìflìini ipputimenti dcftinati da Serte 
a Tcmiftocle . Vafi all' intoiAo ricolmi d' 
oto, e di gentne. 

TemifiocU , poi Neoclt . 

Ttm. J-JCcoti in altra sotte = ceca cambiato > 
Temillocle , il tuo Jlato . ,0r or di tutto 
Bisogno», e mendico in van cetcìri 

Tem'ftocte . Q 



Uà tDgutio perM^^ 
Di preiiofi urcdi 
Rilucente soggiorno : 
Splender,. ''ti wdi inton 
la tal /opi^ i teiorì: 
EaVÓtejno. i^ni 
Sai tcatt^ del n^n^ 
Ajp«to/io amiiefb'ì 
Clte &£ola è U vìu; 
1%j|phu%b mia non i 
AVoTscnendon pufc una Tolta , 
An»it>'Anìior, faùfte le (Ielle 
^ l''ìnt>OÌtBtit''i, là flttù; fiam pure 
Fttór ctc' perigli . A tal novella , oh come 
Trettieran spa*enuti 
Tutti d' Atene i cittadini ingrati ! 
Or di Aoftta fàrtsac. 

Comincia il corto: to Io prevengo, e parati - 
Già liccfa^Rc , ed-'onori) 
Gii trionfi , ed dBbri 
Teco Adunar , teco godanie, e teto 
PalTar d" Alcide i segnj_, 
I regi debellar , dar legge a.' Regni . 
Tem. Non tanta ancor , non tanta 

Fiducia, o Neode. Or He V ardire «cceAf , 
' W» nd timor . Quand'«Rin 1' flure a»TcTsc, 
TrcnavJ oociiita al portot dt, ette «econde 
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Si moftnmo «n momento, )> -. 

Apd di già ;tacce le vele ai . Tento • t 

li contrario io vorrei. Qaefia inld^ia» ' 

Che tanto or t' arvabra-, 
. E^ vidò adeflb , era virtade allora: 

£ qoel cimor che tanto . -. '. 

Prima ti tenne opprailb , < 

Fa wnìo allòr , aria vin^de adeiibi ... . 
Neo, Ma che temer dobbiamo?' 
Tcm. Ma in che dobbtam fidarci ì In jquei tesori ? 

D'un iflante fondono; 

Paò invoIarH un iftaate.' En. quelli amici 

Che acquiftar.già mi vedi?- fih noa^lson miei: 

Vengon con la fonana , e Tsn co$ lei . 
J^eo. Del magnanimo Serae 

Bafta il &roK ^ aoftsnef ci. 
Tem. E bafta 

X'ira di Serse « rmnaroe-. • 
N€0. E' troppo 

Ginflo > e prttdence il are » ^ - 
Téftt. Ma un re sl"gran4e 

Tatto veder non può.Talor s'incanna/ 

Se un malvagio il cira0nda : 

£ di malvagi ogni terreno abbonda. 
Neo. Supecior di ogdf calànnìa armai . 

La tua virtù ti net , 
Tem. . Anad là, doKt 
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tis TBMXtToeik. 

Il eoo meno oftentar ciascna procora, ' 
La virtù» che piò splende » è meo £cara • 
Keo. Ah qaalM. 

Tem. Partì » il re . Tien • 

Nto, Qoal ne' tuoi detti 

Magìa s' asconde! Io mi credea felice: 
Mille riKhj or pavento: in un iflante. 
Par che tatto per me cangi sembiante • 
Tal per altrai diletto ^ 
Le ingannatrici scene 
Soglion ttlor d*. aspetto 
Soìledce cambiar. 
Un carcere il più fosco • 
s Reggia cosV idivitne : 
Cosi verdeggia un bosco 
Dove ond^giava il mar. 

SCENA IL 

Ssrfct € TemtftocU . 

T' 
Emiftacle . 
T€m» Gian re; 

^<''' Dì molto ancora 

Debitor ti aon io .^ Mercè promifi 
A chi fra noi Temiftode traeflèi 
V Ottenni: oè le promefle "^ 
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* Vengo a compir. 

T^m. ' Né tanti doni e tanti 

Badano • ancor ? 

Sgr. No; di si grande acquilo. 

Onde superbo io sono , ' 
Parmt scarsa mercè, qualunque dono. 

r^/». E vuoi ... 

Ser. Vo'dela sorte 

Corregger Tingìaftizìa» e soite?arti 
Ad onta sua . Già Lampsaco , e Miunte , 
E' la .città che il bel Meandro irriga, 
Soa ttte d^a qaeflo iftante: e Serse poi 
Del giafto amore , onde il tao merto onora. 
Prove darà più laminose ancora. 

Tem Deh Ca più moderato 

« L' uso , o.figiior, del tao trionfo; e tanto 
Di mirar non ti piaccia 
Temiftocte arrofllr. Per te fin ora 
Che feci? 

Ser. Che facefti! E ti par poco 

Credermi generoso?, 

Fidarmi una ral vita? Aprirmi un campo , 
Onde illuftrar la mia memoria ? E tutto 
Rendere a' regni miei 
In Temiftocle sol quanto perdei? 

T^fliMa le ruine, il sangue. 
Le ftragiy oadetBna rao 
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%t4 TCMItTOGLS. 

S^r, Tutto compensa 

La gloria di poter nel mio nemico 
Onorar la Tirtà. L*onta di prk 
Fu de là foric u e <]«efta gloria è mìa • 

Tem.Oh magnanimi seofi 

Degni, d'un' alraa/a. softener di Gìorc 
Le Yeci eletta! Oh fortunati regni 
A tal re sottoponi ! 

Scr. Odimi. Io YOgKo 

De la propofta gajra 
Seguir r impegno. Al mio potec fidafti 
Tu la tua YÌta : al tuo valor io fido 
Il mio .poter. De le falangi perse 
Sarai duce sovrano. In faccia a totfec . 
Le radunate schiere ' 

Vieni a prenderne il segno. Andrai per ora 
De r inquieto Egkto 
L' insolenza a punir : più grandi imprese 
Poi tentcrem . Di soggiogare io speto> 

. Con. Tcmiftade al fianco il mondo intero « 

7V/n. E a quedo segno arriva » 
Generoso mio re..; 

Sin Va , ti praparn • 

A novelli trofei . Diran poi Topre 
Ciò che dirmi or vorrefti . 

2Vw. Amie» Dei, 

Chi tanto a voi aomigKa 



,^ A T T O II. ziy 

Caftòditeoi] voi. Fatf ch'io poffii» 
t Menore ognòr de' beocfizj sui , 
Morir per Serse, o trioofar per lai. 
Ali d' ascolear. già parmì 
Quella guerriera tromba» 
Cbe fra le ftragi , e V armi 
M' inviterà per te . * 

Non ini spavcma il ùto , 
Non mi fii orroc la tonba» 
Se a te ndn. movo ingrato. 
Mio genefèso re. 

SCENA HI. 

« 

Serfe , poi Rffjfane;. ini} Sthàjte^ 

E' ■ ■ '■ 
Ver che opprime il pes& 

D' on diadema rcal , che mille afFanni 

Porta eoa se ; ma quel poter de' baotn i 

Il metto sollevar ; dal fotte impero 

De la cieca Fortuna 

Liberar la Virtù: render felice 

Chi non Ve» ma n'è degno; è tateomaoto» 

Che dì tutto riftorx» 

Ch' empie i' alma di se, che quafi dggj^aglj^ 

Se calato lui urna presameli • ./;t 

Il deftin d' un mootrca a quél i^vàa Nuoie, 



zie TcMrtToc&i. 

Farmi eflèr tal da quel momeato , ia coi 
Temiftocle acqniftai. Ma il grande aerilo 
Afficurar bisogna . Atpafìa al trono 
Veglio innalzar: la sua virtù n'è degna» 
Il sangue suo» la sua beltà. Difenda 
Cosi nel. soglio mio de' suoi nipoti 
. Temiftocle il retaggio; e fia maggiore 
Fra' legami del saagae il noftro amore . 
Pur d' Aspafia io Torrei 
Prima i senfi saper. Già per mio cenno 
Andò Sebafte ad esplorarli ; e ancora 
Tornar noi veggo. Eccolo; forse ... Oh llelle» 
£' Roflane ! Si eviti . 

Hof. Ove t* afietti. 

Signor ? Foggi da me ? 

Ser. No; in altra parte 

Grave cura mi chiama . 

Xof. E pur fra quelle 

Toe gravi cnrj, avea Roflane ancora 
Luogo una volta. 

Ser. Or son più grandi • 

JId/. è vero; 

, La comprendo ancor io : veggo di quanto 

Temiftocle le. accrebbe. E^ ben ragiojic 
, Che un ospite sì degno 
Occupi tutto il cor di Scese. E poi 
£^ confuso il tuo core, 
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Né mi fa meraviglia y • 

F^ra' meriti del padre , e j.. 
Ser. Princlpefla, 

Addio. 
I^of. Senti. Ah cmdcll . 

Scr. (Si difioganni 

La sua speranza . ) Odi , Roflane : è tempo 

Ch' io ti spieghi una volta i miei penfieri. 

Sappi ... 
Seh, Signor di. nuovo 

Chiede il greco orator che tu V ascolti . 
Scr. Che/ Non parti? 
Sei. No. Seppe 

Che Temistocle èJftSHsa, e grandi ofIVrte 

Farà per ottenerlo . 
Ser. ' Or troppo abusa 

De la mia tolleranza. Udir noi voglio t 

Parta; ubbidisca . 
Kof. (E" amor qnell' ira. ) 

Ser, Ascolfa: 

Meglio pensai. Va, F introduci. Io voglio 

Punirlo in alta guisa. 
Rof I tuoi penfieri 

Spiegami al fin. 
Ser. Tempo or non v'è. 

Rof, Prometti 

Pria con me di spieganti, 
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E poi » crodel » nqm ai ntpondr , e partif 
Ser, Qotiiiio parcor, e noa ntpondo. 
Se coinprciuierini par sai. 
Tutto dico il mìo penfier* 
Il fììcmìò è/JBCor facóndo; 
E talor fi spiega aflai 
Chi lispood^col tacer. 

' SCENA IV. 

Boffdwe-f, e poi Afpafiéi. 

Rof. XlOn giova lafingatfi; 

Trionfa Aspifia. Ecco i' aioìra . E quale 

£ il gran pregio d^c adora 

Serie in costei ? 
J^fp. Sono i tuoi dubbj alfine 

Terminati » a Rofiane / • ^ - 

Rof. ( lo non ritrofo 

Di nodi sì tenaci 
' Tanta ragion . ) 

Afp. CIm Eii> Mi guardi, e tKi! 

Hof» Ammiro quel v^fto, 

'^g^K» 50CI ciglio , 
Che mette in periglio 
Ia pace d*nn re 4 
Un'alma confata 
Da tanta bellezza 
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S^ d^goa di icusa » . ' 

' Se ffl^nca di (e • • 

S C E N. A V. 

Afpafia^ poi Lifimaco* 

Afp, \^He amari detti! Oh gelosia tifaniia» 

Còtiae tormenti un cor! Ti provo, oh.Diòl 
Per Linmaco aack' io. 
jÀf, ( Solo Ita istatte 

Bramerei rivederla., iS poi ... M' ingaiuio ? 

Ecco il. mia ben . .) 
i^p. Ndfi può. ignorar ch'io viva; 

Troppoè pubblico il caso. Ah d'altra fiamma 

Arde al certo 1* ingrata f ed io aon> polTo 

Ancor di lui scordarmi? Ah si » diaciohsa. 

Da quesd lacci ormai ^. 
l\f. Mia vita , ascolta . 

Afp. Chi sua Vita mi chiama?.,. Oh teelfe! 
Lif, Il tao 

Lifimaco fedele. A rivederti 

Pur , bella Aspafia , il mio destio mi pot u, 
Jtfp. Aspafia ! Io non|son quella • Aspafia è morta* 
lÀf, So che la &ma il difld; 

So che làenti: so per quai mezzi il cielo . 

Te conservò. 
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Afp. Già ctie tanV oltre mi. 

Che per te più non vivo ancor saprai . 
Lif. Dtli perchè mi trafiggi 

Si crudeìmente il cor ? 
Afp. Merita in vero 

Più di riguardo un 8Ì fedele amico, 

Un 8Ì tenero amante • Ingrato! £ ardiKt 
. Nemico al genitore 

Venirmi innanzi , e ragionar d' amore ? 
Lif, Nemico! Ah tu non vedi 
' Le angustie mie . Sacro dover m' astringe 

La Patria ad ubbidir ; ma in ogni istante 

Contrasta in me coicittadin ramante. 
Afp, Scordati Tuno, o l'altro . # 

Lif, Uno non deggio, 

• L'altro non polTo: e, senza aver mai pace 

Procaro ognor quel che ottener mi spiace 
Afp, Va ; lode al cid nulla ottenefti . 
Lif Oh Dìo! 

' Purtroppo» Aspafia, ottenni • Ah perdonate. 

Se al dolor del ntio bene 

Donai quedo sospiro,- o Dei d'Atene. 
Jjlfp. ( Jo tremo . ) £ che otttncfti ? 
i^if II re concede 

Temiftocle a la Grecia. 
Afp^ Ahinè! 

Lif Puf ora 
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Rimandarlo proinise : e la promeflà 

ó'mtò di mantener . 
Afp. Misera ! ( Ab Serse 

Puniflce il mìo rifiato.. ) 

Lifimaco , pietà . Tu sol • ta puoi 

Salvarmi il padre. 
Xi/ E per qual via? M'attende 

Già forse il re dove adunati sonò 

11 popolo» e le schiere. A tutti in iàocia 

Consegnarlo vorrà . Pensa qual redi 

Art>itrio a me . 
jlfp. Tutto» se vuoi. Contedi 

Che una fuga segreta #•• 
lif Ah che mi chiedi ! 

jtfp Chiedo da un vero. amante 

Una prova d'amor. Non puoi Kusarti* 
lif. Oh Dio » fui cìtudio prima d* amarti ! 
Ji/jp. Ed obbliga tal nome 

0*ttn innot^nte a procnrar lo scempio? 
Xi/. io non lo bramo; il mio do vere adempio* 
^fp, E ben » facciamo entrambi . 

Dunque il nodro dovere; anch* io lo faccio • 

Addio. 
L'/f. Dove t'afietti? 

jifp. A Serse in braccio « 

lÀf. Come! 
jifp. Egli m' ama ; e eh* io soccorra un padi^e 
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Ogni ragion coa(igU« . 

Anch' io prima d* amwti era già figlia . 
£}f. Santi. Ah non dare al mondo 

Quefìo d' infedeltà barbero caempk» • 
^fp. Siegno il tuo Alle ; il raio dovere adempio . 
Lif, Ma si poco ti coda. . . 
*dfp Micoilapoeo-?' Ahsconofcente! Orsappi 

Per tuo ro^r^r die » ee consegna il padre , 
' Sercer me viiol pimir. Mandò poc'anzi 

li trotio ad ofimrfìti e e qaeila , a cui 

Nulla coda il lasciarti in abbandono » 

Prr non lasdirti h^ ricusato il trono • 
Lif. Che dici , anima «me ! 
•^fp- Tutto non ditti: 

Senti , crudd . MiMe ragioni » il sài , 

Ho d' obberrini'» e por nen podb i e pure 

• JUdotaa tA duM| pefio 

Di lasciarti per sempre ^ il c^ «ni sentOt - 

Sv«)kr dal sen. Dovrei celalo, ingrato; 

VorriK » ma non ho tanto 

Valor che bafti a vrattenere il pianto. 
^(Z*. Deh non pianger ^eosl : tatto vogU i« , 

Tutto.M(Ah che dico!)Addio,mia vita« addio • 
;^fp* Dove? 
lij.' . . .I\i^o un afTalto 

Maggior di mia virtù. 
^JP' ... Se di pietadc 
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Ancor qualcht scintilla... 
le'if, Addia ,' non ^^ìù *, giàil mk» dover vacilla i 
Oh Dei, che dolce incanto 
■ ì ' £'<d'an bd dgBo il pianto! 
, ' • Chi mai» c|>i pnò refiftcfc? 

Quel barbato quai è ^ •> 

/ Io fuggo, amaio bene; 

Che, se ti refio .occahto , 
Mi scorderò d' Atene , 
Mi scorderà dì ne . 

« 

S C E N A Vi. 

Afpafia fola . 
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Unque il donarmi a Serse , 
-Ocòiai l'unica speme i, che mi refta:^ 
Che pena ,oh Dio, che d«ra Ime ^ q.itdlla ! 
A dispetto d'un teqero af&uo 
Fard schiava ò* nn laccio tiranno 
¥f un affanno ^ che pan i^on ha . 
Non fi vive, te vivjcr conviene 
Cbt s' abborre chiamando suo beii9> 
A chi «l'ama negamdb pietà. ì 
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Grande « e ricco PtdigHoiie aperto da tatti i 
lati, eotto di cai trono alla deftra ornato, 
d'insegne militari. Veduta di vada pia* 
nura occupata dall' esercito perdano diapo- 
(lo ia ordinanza . 

Serfe » e Scbafie con feguita di Satrapi^ 
Guardie » e Popolo : poi Tein'fftocU ; indi 
Lifimaco con Gnd . 

Ser. OEbafte , ed è par vero? Aspafiadmiqae 
Ricusa le mie nozze ! 

SeJ^. E'alpriino invito 

Ritrosa ogni beltà. Forse in 'segreto 
Arde Aspafia per te ; ma il conficcarlo 
Si reca ad onta ; ed a spiegarti un cenno 
Brama del genicor • 

Ser. L'avrà. 

Sto. Già viene 

V caole illaftre , e 1* orator d* Atene . 

Ser II segno a me del militare impero 
Fa che fi rechi . 

^/* (A qual funeOo impiego. 
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Amico , ìi del mi deftinò ! Coa quanto 
Roder... ) 

Tem. Dì che arrofnsci? Io noa confondo 

L' amico , e il cittadin . La Patria è un Nume , 
A cui sacrificar tutto è permelTo: 
Anch* io nel caso tuo sarei l' ifteflb . ) 

Scr. Teoiiftode , t' appreflfa . In un raccolta 
£cco de' miei guerrieri 
La più gran parte , e la maggior: non manca 
' A tante squadre ormai 
Che un degno condottiér ; tu lo sarai • 
Prendi; con qnefto. scettro arbitro, e duce 
Di lor ti eleggo . In rece mia punisci, 
. Premia, pugna , trionfa. ,£^a te fidato 
L' onor di Sersc » e de la Perfia il |àto • ^ 

lìf. ( Dunque il re mi deluse , 
O Aspafia lo placò . ) 

Tem^ Del grado illuftre , 

Monarca eccelso , a cui mi veggo eletto , 
In tua. virtù ficuro« ^ 

Il peso accetto , e fedeltà ti giuro • 
Faccian gli Dei che meco 
A militar per te venga fortuna : 
O se sventura alcuna 
MinaccialTer le (Ielle, unico oggetto 
Temiftode ne fia . Vincan le squadre , 
Perisca il condottiero ; a te ritorni 

Tem'ffioele . P 
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Dì lauri poi , non di ciprefl! cinto 
Fra r armi Tincitrici il duce cftìnco. 

Uf. la quella guisa , o Sene » 
Temiftocle coaacgoii 

Scr, . Io sol giurai 

Di rimandarlo in Grecia. Odi te adempio 
Le mie' promefle . InTÌtto duce « io voglio 
Punito al fin qoell' inaolente orgoglio . 
Va: l'impresa d'Egitto 
Bada ogni altro a compir : va del mio sdegno 
Portatore a la Grecia • Ardi, mina, 
Diftroggi, abbatti t e fa che senta il peso 
De le noftre catene 
Tebe, Sparta, Corinto, Argo, ed Atene. 

Téffin ( Or son perduto . ) 

Xi/I £ ad ascoltar mMnviti... 

Set. Non più ; vanne » e riporta 

Sì gran novella a' tuoi. Dì lor qual torna 
L* esule in Grecia, e qdai compagni ei guida . 

£//! (OhPamasvcatarataiOii Aspaiia infida!) 
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SCENA Vllf. 

Temifiode , Serfi , e Sehafte • 

Tem. (T x 

lo twditoc ! ) 
Ser. Doce, che penfi? 

Tem. Ah cambia 

Cenno, mio le. V'è tanto mondo ancora 

Da soggiogar. 
Ser. Se de la Grecia avTcrsa 

Pria l'ardir noil confondo» 

Nulla mi ^'^d^attr soggetto il moi^do. 
Tem. Rifletti... 
Ser, E' ftabllita 

Di già l' impresa : e chi V oppon , m' irrfta • 
Tem, Dunque eleggi altro duce . 
S#r. Perchè ? 
T^n, De l' armi Perse 

10 depongo l' impero al pie di Stnt • 
Ser. Come ? 

Tem, £ ruoi ch'io divenga 

11 diftrattor de le paterne mura ? . 

No , tanto non potrà la mia ayentnré. 
Seh. (Che ardir!) 
Ser. Non è più Ateae, è ^aefta reggia 



ii8 Temistocli. 

La patria tua : quella t* infidia , e qaefta 
T'accoglie, ti difende ^ e ti aoftiene. 
Tem. Mi difenda chi yaol» nacqui in Atent • 
£^ iftinto di natura 

L' amor del patrio nido . Amano anch' dTt 
Le spelonche natfe le fiere iftcffe . . 
5«r.(Ah d'ira avyampo.)Ah doiiqneAtene ancora 
Ti fba nel cor ! Ma che tanto ami in lei? 
Té/n. Tutto , fignor ; le ceneri de gli avi » . 
Le aacre leggi, i tutelari Numi,. 
La favella, i coflumi. 
Il fudor che mi cbftà , 
Lo splendor che ne tra(E , 
L' aria ; i tronchi , il terreii , ie mura , i saffi • 
Scr, Ingnito! E in faccia mia 
Vanti con tanto ù&o 
Un amor che m'oltraggia / 
Tem. Io son . . , 

Ser. Tu sei 

Dunque ancor mio nemico. In van tenui 
Co' benefizj miei».* 
Tem. Quefti mi ftanno, 

£ a caratteri eterni. 
Tutti impreffi nel cor . Serse m' additi 
Altri nemici sui , 

Ecco il mio sangue « il verserò per lui» ■ 
Ma, de la Pa^na a' danni . 
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Se pretendi obbligar gli sdegni miei , 
Se , t' inganni : io morirò per lei . 
&A. Non più ; penta , e risolvi . Effcr non lice 

Di Serse amicone difensor d'Atene: 
Scegli qaal vuoi* 
Tem. Sai la mia scelta . 

Ser. ATverti ; 

Del tao de(ìin decide 

Qaefto momento. 
Tem. Il so por troppo . 

Set. Irriti 

Chi paò farti infelice. 
Tem, Ma non ribelle. 

Ser, Il viver tuo mi devi • 

T€m. Non 1' onor mio. 
Ser. T odia la Grecia . 

Tem. Io l'amo. 

Ser. (Cheiosalto,oh DeiijQaefta mercedeottiene 

Dunque Serie da te ? 
Tem. Nacqui in Atene. 

Ser. ( Più frenarmi non poflb. ) Ah qucU' ingrato 

Toglietemi d* innanzi ; 

Serbatelo al caftigo. >£ pur vedremo 

Forse tremar qucfto coraggio invitto. 
Tem. Non è timor dove non è delitto . 
Serberò fra' ceppi ancora 
Qucfta fronte ognoc serena t 
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EMa colpa» e non la pena* 
Che può £irnii impallidir . 
Reo fon io; convien eh* io mora. 
Se la fede error a' appella; 
Ma per colpa eoa) bella 
San superbo di morir • 

SCENA IX. 

Serfct Sitafie, Roffane, e poi Afpafia. 

OErse ; io lo credo afxpeaa * .« 
Ser. ' Ah principefla» 

Chi crederlo potea / Ne la mia ccggia» 

A tutto il mondo in faccia 

l'etniftocle m' innuita . Atene adora » 

Se ae Tanta ; per lei 

L' amor mio vilipende, e i doni mìei. 
Rof, (Ttwno a sperar.; Chi sa? Potrà la %^a 

Svolgerlo £bn< . ; < , 

Str* Eh* ci» la figlia, e il padre 

Son miei nemici . £^ natnrald iftinto 

L'cj^io per Serse ad ógni Greco. Io voglio 

Vendicarmi d'entrambi . 
JR<3|/: ( Felice me ! ) Dtt la &dd Rodane^ 

Tatti non aaoa il cor , 
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Séf* Lo veggo, e qua(! 

Del paflato arroffiKft • 
Róf. E pure io temo 

Che 9 se Aspafia a te rknc . • . 
5^r. Aspafia! Ah tanto 

- Non ardirà. 
jifp. Pietà , figuor • 

Rof. lo vedi 

Se tanto ardi ? Non ascoltarla . 
Ser, Udiamo 

Che mai dirmi saprà . 
Afp. Salvami » o Scuse » 

SalTamì il genitMr; Donalo , oh Dio « 

Al tuo cor gen'eroso , al pianto mio ! 
Str. (Che bel dolor!) 
Rof. (Temo VzOiAto.} 

Ser E vieni 

Tu grazie ad imptorar ?Ta , ch« d' ógni altro 

Forte più mi dispMiitìf 
Afp. Ah no ; t' inganni . 

Fu roflbr quel riiSueo . It mìo :ro(Ìb/e 

Un velo avrà. Se il genitor mi rendi; 

Sarà tuo fuetto cor. 
Hof. : («Fremo « ) 

Scr. E degg'io 

Un ingrato soffirir, che i miei nemici . 
' Ama cosi ? 
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Afp, No ; chiedo men . Sospendi 

Sol per poco ì tooi idegni ; ad ubbidirti 
Forse indorlo potrò. Melniegki/ Oh Dei, 
Nacqui pure infelice! Ancor da Serse 
Nittn parti sconsolato; io son la prima. 
Che Io prora crudel ! No , non lo credo; 
Poffibile non è. Quefto rigore 
E^ in te ftranier; ti cofta forza. Olienti 
Fra la natia pietà l' ira severa ; 
Ma r ira è finu , e la pictade è Tera • 
Ah sì , mio re , cedi al tuo cor ; seconda 
I saoi moti pietofi , e la mia speme ; 
O me spirar vedrai col padre infieme • 
Str, Sorgi . ( Che incanto ! ) 
IRof, ( Ecco , delusa io sono. ) 

&€T* Fa che il padre ubbidisca , e gli perdono. 
Di , che a sua voglia eleggere 
La sorte sua potrà; 
DI, che sospendo il fiilmine, 
Ma noi depongo ancor : 
Che penfi a farfi degno 
Di tanta mia pietà; 
Che un trattenuto sdegno 
Sempre fi & maggior. 
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SCENA X. 

Afpafia, Rojfane, t Sehafic • 

Jl*/ ( T 

XO mi 6ento morir . ) 
Afp, Sca» , Roflfane » 

Un dover cke m' aftrinse ... 
Rd/ A gli occhj miei 

Involati, superba . Hai vinto , il vedo: 
1,0 coofeflb, ti cedo: 
Brami an<j6r più? Vuoi trionfarne ? Ormai 
Troppo m'insulti: ho tollerato tiTfd, 
Jifp. V ire tue sopporto in pace , 
Compatisco ii tuo dolore : 
Tu non puoi, vedermi ii. core. 
Non sai come in sen mi fta. 
Chi non sa qual'è la face. 
Onde accesa i l'alma mia, 
Non può dir se degna fia 
O d' invidia , o di pietà • 
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SCENA XI. 

Roffane , e Sibafii , 

Sch. ( p 

L Rofittiaoi di queir ira . > 
ilo/ Ah Sebafte, ah poteffi 

Vendicarmi di Serse. - - 

Seh, Pronta è la via. Se a' miei fedeli aggiaoi^ 

Gli amici taci , wA vendicata • e damo 

Arbitri de lo scettro. 

^<^. E quali amici 

Oflrif mi puoi 7 

^<^- Le numerose tehiere 

Sollevate in Egkeo 

Dipendono* da me. Le icgge Oronte 

Per cenno mio, tolmioconfiglìo. Oflcrva: 

Quefto è un suo foglio. 
^of. A le mie (hme^, amico. 

Vanne , m' attendi % or sarò tcco • £^ rischio 

Qui ragionar di tale impresa • 
Seb. E poi 

Sperar poss' io... 
^of. Va; sarò grata. Io veggo 

Quanto ti deggio , e ti conosco amante • 

(Pur colfi alfine un fortunato iftaate.} 
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Oflanc ^ aìrrài cpftanz)i\. 
n* opprimer chi adoraftf/*%ìl?:Sl ; l* infido 
Troppo, mi dfs^^^^r^0^^. 
Paghi ^ le pene . "^^^Tnule colpi espoflo 
Voglio mirarlo; ;qi;fi,gl^jgjf.Ì^5^Q; ^^ voglio 
Che giunto a T QW.dOk^Oia • *.^ . v\ . 
Oh Dio! Vanto fierezza , e il cor mi trema. 
Ora a' danni d' un ingrato 

Forsennato il cor a* adira ; 

Or d'amore in mezzo a l'ira 

Ricomiacia a palpitar. 
Vuol punir chi 1* ha ingannato ; 

A trovar le vie e' afiretu ^ 

£ abborisce la vendetta 

Nel poterfi vendicar. 

Fine èiir Aa^ ftionèp * 
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TitmidptA At;az. 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Cune», in cui Temiftocle è rìttretto. 

Ttmlfitck , e poi Sehafie . 

0( ob aome 
H Patria, oh Atene , ok 
Per me Sitai! Dolce fin or m> patTC 
Impiegar le mie cure, 
li mio HDgoe per te. So&tfi io pace 
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Gli sdegni tuoi; peregrinai tranquillo 

Fra le miserie mie di lido in lido ; 

Ma, per eflerti fido , 

Vedermi aftretro a comparire ingrato. 

Ed a^re sì clemente. 

Che oltraggiato, e potente 

Le offese obbUa , mi (Iringe al sen , mi onora» 

Mi fida il suo poter; perdona, Atene ,' 

Soi&ir noi so . De* miei penficri il Nome 

Sempre sarai, come fin or lo fofli; 

Ma comincio a sentir quanto mi cofti . 

Sih. A te Serse m' invia: come sceglievi , 
Senz' altro indugio , ei vuol saper . Ti bram^ 
Pentito de' l'error; lo spera: e dice. 
Che non può figurarfi a quello segno 
Un Temiftode ingrato. 

T<m, Ah no, tal non son io: lo sanno i Numi, 
Che mi veggono il cor : cosi potefTe 
Vederlo anche il mio re . Guidami , tmico , 
Guidami a lui... 

Sgh. Non è permeflb • O vieni 

• Pronto . a ^nrar su I* ara 

, Odio eterno a la Grecia ; o a Serse innanzi 
Non sperar più di comparir. 

T^m. . Né ad altro 

Prezzo ottener fi può che mi rivegga . 
Il mio benc£ittor? 



tf» TiMitroe L.t. 

Sfb. No. Ginn; esci 

Del re V amor . Ma > se ricufi , io tremo 
Pensando a la tua sorte . la qaefto , il sai» 
Implacabile è Scise. 
Tcm. ( Ah dunque io deggio 

Farmi ribelle , o tollerar 1* infame 
Taccia d' iograto ! £ non potrò scasarmi 
In faccia al mondo, o coofenar morendo 
Gli obblighi mici! ) 
S<h, RisoWi • 

Tem. ( Eh usciam da qocfto 

LaberiQto fbnedo ; e dégno il modo 
Di Temiflode (la . ) Va : fi prepari 
L* ara, il licor, la sacra tazza,. e quanto 
£^ neccflàrio al giuramento : ho scelto ; 
Verrò . 
S^b. Contento io volo a Serse. 

Tcm. Ascoka 

. Lifimaco parti ? 
Séb, Scioglie or dal porto 

V ancore appunto . 
T<m. .. Ah fi tratteaga: il bramo 

Presente a si giiaad'aeto. Al re ne porta ^ 
Sebade , i prìeghi miei . 
Scb^ y% sarà; tu di Serse arbitro or sei. 
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SCENA II. 

- TcmifiocU fola. 



la laminoso il fine 

Del viver mio: qual moribonda face. 

Scintillando s' eftingua . Okà , caftodi ; 

A me Neocle, ed AspaCa. Alfin , che mai 

ElTer può queda morte / Un ben? S' affretti . 

Un mai? Faggafi predo 

Dal timor d'aspettarlo^ 

Cbeè mal peggiore. £^ de la vita ÌQ$kgno 

Chi a lei pospon la gloria . A ciò , che na^ce» 

Quella è comun ; de l'alme grandi k quefU 

Proprio, e privato htn. Tema il tuo fato 

Quel vii , che a gli altri oscuro » 

Che ignoto a se , mori nascendo , e porta 

Tutto se nela tomba. Ardito spiri 

Chi pufò senaa roflbre 

Raoìmcatar come yillé aUor che muore • 
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SCENA IIL 

NeoeU » Afpàfi^ , 9 ietto . 

Neo. v/h caro padre ! 

Afp. Oh amato 

Mio genitore ì 
Sto, ìt dttn<(tte. ver che a Sers6 

Vìver grato eleggevi ? 
Afp. F.^ dunque Tcro 

Che sentifti ana Tolta 

Pietà di noi, pietà dì te? 
Tem, Tacete, 

E ascoltatemi enrramhi « E' noto a voi 
' A qii&l' esatta ubbidienza impegni 

Un comando paterno?' . 
Kfo., £^ sacro nodo. 

Afp, E' inviolabil legge . 
Tem. E ben. T'impongo 

' Celar quanto IO dirò , £nchè l'impresa 

Risoluta da me non (la matura. 
JV*o. Pronto Ncodc il promette . 
Afp. Aspafia il giura I 

7*^m. Dunque sedete, e di coraggio cftremo 

Date prova in udirmi. 
Neo. ( Io gelo. ) 
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Afp. Ciò tremo •} 

Tcm* h* ultima volta è quefta , 

. Figli miei , eh' io vi parlo . In fin ad ora 

VìfG a la gloria ; or , se più redo in vita » 

Forte di tante pene 
, ILfrtttto perderei: morir conviene . 
^fp. Ah che dici! 
Neo, Ah che penfi ! 

Tc/ri' E^ Serse il mio 

Benefattor ; Patria la Grecia • A quello 

Gratitudine io deggìo ; 

A qucda fedeltà. Si oppone a l'uno 

L' altto dovere ^ e ^ se di loro un solo 
& £^da me violato, 

O ribelle divengo , .o sono ingréto* 

Entrambi quefli orridi nomi io poflTo' 

Fuggir, morendo . Un violento ho meco 

Opportuno velen... 
Afp. Come! Ed a Sersc 

Andar, non promettcfti? 
Tem. £ in faccia a lui 

L' opra compir fi vi^ol . 
Neo. Sebafte af&rma 

, '*. Che a giurar tu verrai . . '• 
Tem* ; ». i « So eh' ei. Io crede , 

£ wi ^va-r error . Co;i q^eda. ap«mt 

Serse m' ascolterà • La Ferfia io brama ' 

Temtfflode : Q 
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^ttatricc al grand' ateo: e di qae'senfi^ 
Che per Serse , ed Atene in petto afcood(^ 
Giudice io voglio , e teftioionio il mondo • 

Mo. (Ob noi perdati 1) 

-^fp. Oh me dolente!) 

Tgm. Afa 6g\ì ; 

Qoal debolezza è, qneftaf A me celate 
Quello imbelle dolor. D'eflèrvi padre 
Kon mi fate arroflir . Pianger dovicHe , 
S' io morir non sapeffi . 

^Jp* Ah , le « mori ^ 

Noi che (ànml 

^€0. Ohi refta a noi? 

tem. Vi jtftì 

De la virtù l'amore ^ 
De la gloria il dcab» 
L'afliftcoza delciel» l'esempio mio* 

Afp. Ah padre... 

lem. Udite. Abbandonarvi io de^io 
Soli, in mezzo a' nemici. 
In terreno (lianier , senza i softegni 
NectlTarj a la vita , e de 1^ umane 
In (labili vicende 

Non esperti abbaftamat onde» iipRvaggO/ 
Molto avrete a «of&ir . Siete miei £gli ( 
Rammentacelo , e bafta . In ogni incontro 
MoflrateTi con T.opse • 
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Degni di quefto nome • Ì primi oggetti 

Sian de' voflri pen fieri 

L'onor, h Patria, e quel dovere, a cui 

Vi chiàmeran gli Dei. Quainnque «orte 

Può Farvi illiiftr] , e può kt uso tta* alma 

D* ogni nobii sud dono 

Fra le selve così , come lul trono . 

Del nemico deftinò 

Non cedete a gì' intuiti : ogni sventura 

InsofTribil non dura , 

SpfFribìIe (ì vince. A le beli* òpre 

Vi (limoli la gloria , '• 

Non la mercè . Vi hióà orror la colpa i 

' Non il caftigo. E se giammai coftretti 
Vi tcovafte dal fato a un atto indegno,' 
V'è il cammin d'evitarto: io Terinscgao.' 

t^éo. Deh àqa lasciarne* ancora^ 

jifp, ^ ' Ah padre amato ^ 

Dooqtici mai più non ti vedrò ? 

Teoi. 'tronehiamò 

Quelli congedi eftremi. £^troppo^ o figli, 
Troppo è tenero il paflb: i noÀri affirtti 
Potrebbe indebolir . Soa padre t^W io » 
C Unto al ita ... Miei cari figli , addio . 
Ah franate il piantò imbelte ; 

Non è ver , non vado à morta i ' 
Vo del fato, Jk IcrfteHc, 
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De la torte a 
Vado il fia de' giorni miei 
Ad ornar di nooti allori; 
Vo di tmn miei sudori 
Totto il fratto a cooserrar » 

SCENA I y. 

Jtjpajid, € NeocU. 

iHEocle! 

Afp, Ore fiam ? 

N€o. Quale improTTiso 

Falmine ci colpi ! 
Afp^ Miseri ! E noi 

Ora che far dobbiam ? 
Nco. Moftrarci d^ai 

Di al gran genitore. Andiam, germana» 

Intrepidi a mirarlo 

Trionfar di se Aedo. Il noftro ardire 

Gii addolcirà la morte • 
Afp^ ' Andiam ; ti fiegao i • • 

Ok Dioy non poffo: il pie mi trema. 
Noe. ; ■ , E vuoi 

Tanto dttnqae avTiMrti ? 
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^ V- 
^[P' £ an tanto ancora 

Valor gli afietti tui ? 
iV^a. Se manca a me , 1* apprenderò da lai , 
Di queUa fronte an raggio» 

Tinto dì morte ancor, 

M' inspirerà coraggio , 

M'insegnerà virtù. 
A dimoftrarmi ardito 

M'invita il genitor: 

Siegno il paterno invito 

Sema cercar di più. 

S C £ N A V. 

Afpafia fola . 
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Unqae di me più forte 
Il germano sarà? Forse non scorre 
L'ifteflb sangue in quelle vene? Anch'Io 
Da Temiftocle nacqui . Ah si , rendiamo 
Gli ultimi a lui pietofi uffizj. In'qaefte 
Braccia ripofi allor che spira ; imprima 
Su la gelida deftra i baci eftremi 
L' orfana figlia ; e di sua man chiudendo 
Que' moribondi lumi... Ah qual funefta 
Fiera immagine è quella l Ahinàèt ^^^ g^^^' 
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< Mi ricerca ogni fibra 1 Andar vorrei, 
£ vorrei rimaner. D'orrore agghiaccio* 
, Avvampo di roflbr. Sento ia un ponto 
£ lo sprone, cdilfircti. Mi ftniggo in pianto; 
Nulla risolvo, e perdo il padre intanto. 
Ah fi redi... Onor mi sgrida. 
Ah fi vada. 4*. Il pie non osa. 
Che vicenda tomentosa 
Di coraggio, e di viltà ! 
Fate, o Dei» che fi divida 

L' alma ocmaì da quello petto ; 
Abbaftanza io fui V oggetto 
De la voftn crudeltà . ì 

SCENA VI. 

Serfet poi Rojfane con un foglio . 

Ser. TTV 

JL/Ove il mio duce , il mio 
Temiftocle dov' è? D' un re » che T ama , 
Non fi nieghi a. gli ampleffil. 
Rof. Io Tengo , o Serse , 

Su rorme tue. 
Stf. (Che incontro/) 

Rof. Odimi ^ e queda 

' Sia pMr r ultima volta . 
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Ser Io $0 , RoITane , 

So che hki idegnikcoli me ; so'che vendetta 
Minacciarmi vorrai . . , 
"Bof. Si, vendicarmi 

Io voglio , è ver ; son troppo offesa . Ascolta 
La vendetta qaal fia . Serse , è in pétfglia 
La tua vita, U tik) scettro. In gtKfto foglio 
Unediisegào sì rio 

Leggi, pcevieni» e ti conserva. Addfo. 
Ser. Sentimi , principelTa , 

' Lascia che alnen del generoso dono » . . 
Hof^ Ba(la cosl^ già vendicata io sono • 
£' dolce vendetta 
DT un* anima of&sa 
It £irC d&sa 
Di chi I' oltraggiò • 
£)gio}a perfetta» 
Che il cor mi riftoia 
Dì quanti fin ora 
Tormenti provò^. 
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S C E K A YIL 

• • 

Scrfe^ poi Sebsfc • 

Y Iene il fiiglio a Scbafte : 
Oroote lo vergò: leggafi ^ Oh fteile. 
Che" nera infedeltà! Sebatte è danqne 
De'tomalti d'Egitto 

U autore ignoto ! Ed al mìo fianco intanto 
Si granxelo fingendo... Eccolo. £ come 
Ola li feiion renirmi innanzi! 

Seb. Io Tengo 

De la mia JEe, de' miei aodori, o Serae^ 
Un premio al fine ad implorar é 

Str. ' Son glandi 

Sebafte, i mertì tnoi, 
E puoi tutto sperar. Parla; che rnoi? 

Seh, Va l' impresa d* Atene . 

Temiftocle a compir ; l' altra d' Egitto 
Fin or duce non iia . Di quelle sciiiere^ 
Che a l' ultima dedini» 
Chiedo il comando . 

Ser. Altro non vuoi ? 

Set. . Mi bafta 

Poter del zelo mio 
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Darti prove , o figoor . 
Sen -Ne hd -molte ;% quella 

£^ ben degna di te. Ma ta d'Egitto 

Hai contezza badante? -^ 
Seh. I monti 9 i fiami. 

Le fbrefte , le vie, qaafi potrei ^ \ 

I saffi annoverar. . 
Ser, Non bada : è d^. uopo 

G)noscer del tumulto < : ^^ 

Tutti gli autori^ i 

Seh. Oronte è il sofe . ' 

Ser. «; • .f j :^ i© credo 

Ch' altri ve n* abbia .Ha quefto foglio I nomi ; 
Vedi se a te son noti . ' • 

Seh. E donde ave(U • . • 

(Misero me!) . • • . 

Ser. Che fii ? Tu sei smarrito ! 

Ti scolori ! Ammutisci ! 
Seh. (Ah son tradito!) 

Ser. Non tremar, vaflàllo indegno; 

È già tardo il tuo timore: 1 

Quando ordifti il reo ^disegno * 
Era tempo di tremar.' 
Ma giuftiflìmo configlio 

È del ciei , che un traditore 
Mai non vegga il suo periglio« 
Che vicino a naufragar. 
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Osi dunqae tradiici » 
DiiM pdatipcCi... A4 folle! Ed io 
Soa d' acciifarU ardito I 
Si lagaa uà craditor d' efifcr tradita! , 
Il meritai. Fiàggi » Sebafte . . . Ak dove 
Fttggirb da me ftedfof Ah porto ia seao 
Il caraeflce nio. DoTanqiie io vad» ^ 
Il terror. lo spavento 
Segtsiraa la mia traccia: 
I^ colpa mia mi ftarè sempre m faccia • 
Aipci riiiforfi aeròti , 

Figli del fallò mio » ' 

Perchè al tacdi , oh Dio , 

Mi lacerate il cor ! 
Perchè^ fimefte voci, 

eh' or mi agridate. appreCo » 

Perchè v' aacoU^ adcÀ», 

Né T* aacohai fia ori 
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S C E N A IX. 

Reggia • Ara accesa ilei mezao , e iopra eflTa 
la tnza preparata pel giaramento . 

Seffe f Afpafié ^ e Neocle , Satrapi , 
Guardie f' e Popolo . 

Scr. T^ .. 

x^Eocle, peMsbèsimefto? Onde deriva, 

Bella Aspofia , quel pianto ? Allor che il padre 

Mi giura £e, gemono i- figli! £^ forse 

L'amifià, 1' amor mio 

Un disaftro per voi ? Parlate . 
Nco.tiAfp. Oh Dio! 

•A « 

SCENA X. 

Roffam f Vfimaco con feguìto di Greci , 

»^/. A. 

xIL Chd, fignor » mi chiedi ? 
Uf. Serse» da me che ¥ii0i? 
Ser. Voglio preseoó* 

Lifimaco, e Roflàne*.. 



%S^ TlXZiTOOLI. 

JUf. I nuovi oltraggi 

Ad aucokir d'Acene? } <* 

Rof, I torti mici 

Di niiOYO a tollerar >. 
Uf, D* Aspafia infida 

A f eder i' iacofianza? 
A/p, Ah non è vero; 

Non affliggermi a torto» > 

Lifimaco crudele : io 6on i' iftelTa 7 

Perchè opprimer tu ancora an' alma oppreflfa? 
Ser. Come ! Voi fiete. amanti ?.. 
Jfp, Ormai aarebbe 

Vano il negar ;' trc^po già didi . 
S<r. . .. E m* ofiri 

Ttt la tua man? 
Afp. D' un genitor la .vita 

Chiedea quel sacrifizio . 
Ser. ' '.'^ : € dbl tuo bene 

Tu perseguiti il padre? 
L/f, ... Il volle Atene. 

Sar, ( Oh virtù » che .innamora ! ) 
JRof, Il greco duce 

Ecco s' apprefla . 
Nto. ( Aver poteffi anch* io 

Queir intrepido .aspetto • )t . . * , 
Afp, ( Ah Imbelle cor » come mi tremi in pcttol) 
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SCENA ULTIMA.^ 

Ttmiflocle , e icni ; .poi Sehafte\m fine , 

Ser. T> 

X Ur, Temìftocle, ai fine 

Risolvevi esser mìo. Torna a gli aDpkfli 

D' un re , che tanto onora ... 
Tem, Ferma. 
Ser. E perehè? 

Tem, Non ne son degno ancora . 

Degno pria me ne jendà 

II grand' atto , a cui reng^. 
Sn. E' già ìu Tara 

La necessaria al rito 

Kicolma tazza . Il demandato adempì' 

Giuramento solenne; je in lui. cojpiifici 

De la Grecia il caftigo . 
Tem, Esci , o fignore , 

£sc^ d' inganno . Io di venir promin » . . 

Non di giurar . , ; 
Ser. Ma tu . • • . . 

Tem. Sentimi , o. Serse: 

LiCraaco , m' ascolta :<.iidile , o yoi ''. 

PopoU spettatori 

JA Temiftpcle i senfi ; e ognun ne fia : 



^ I 



±54 Temistoclv. 

Teftimonìo, e caftode. Il fiito avverso 

Mi vuole ìagrato , o traditor . NoA tdàt 

Fuor di qaefte dae ccrfpe 

▲ffliicrìo « la aiia aceka. 

Se don qacl de la vira. 

Del ciel lìbero dono. A conservarmi 

Senu delitto altro caoimia non veg^o , 

Che il canmin de la tomba , e quello deggo . 
JUf. ( Che ascolto •; 
Ser. (Etemi Deli) 

Tcm. Quefto, che meco 

Tfaflì compago» al doloroso efiglio , 

Pronto yelen 1* opri compisca . Il «acro 

Licor, la sacra tatza 

Ke fian minifh-i : ed a T oflrir di quefta 

Vittima volontaria 

Di fé» di gratitndme, e d'onore^ 

Tatti affiftan gli Dei . 
-4/1^' ( Morir mi sento . ) 

Set. (M* occupa lo ftapor . ) 
TVm. De la miai fede 

Tu, Lifimaco amico, 

Rafficura la Patria ; e grazia implora 

A le ceneri mie . Tutte perdono 

Le ingiurie a la fertima. 

Se avrò la tomba ove sortii la euffa 4 

Tn- » eccelso rt » de' bcne^j tuoi 
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Vòn ti pehdri ne ritrami meicedt '' 

Dal mondo ammiraior. Qoella che intanto 

Reailèrti io posao (oh dura -sorti! ) è solo 

Con&ssatli , e morir . Naim cknaeùti » 

Se de Falme inaocffiti : 

Gli viém .Teti an qualche dritto in cieloi 

Voi de la voftra Atene 

Pro^egplc il deftia : prcndece «s eurà 

Qucfto re , qnefto regno e ai cor dì Serse 

Ptt, la .Grecia inspirate 

Senfi. 4i' pace. Ah. sì, imo re, finisca 

Il tuo sdegno io un punto ; e'tt.TivitfrnioJ 

Figli , amico » fignbr » fopoli , addi» . 
Set. FetflMi ; che 6Ì i Non appressar U IMiti 

A h'taaza letal. 
Tem. Perchè? 

Sen Soffrirlo 

Stqsè non debbe . 
Tem. E la cagSon ? 

S^r. Son tante^ 

Che spiegarle non so« 
IVi». Serse , la mòrte 

Tormi non puoi : V onico -arbitrio è qncfio 

Non concesso a'mo;i0ircfai« 
Ser. Ah tÌtì, o grande 

• Onor del eecol oofirOr-Ama , il oonsénto. 

Ama Id Patria tua; n'è degna} io ftèOb 
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Ad «maria iricooimcb. E chi potrebbe 
r Odiar ia pr«4Bttrice 

D' un eroe » qital ta'^ sci » terra fdiicc? 
T«/i7. Numi» ed -i yer ! Taiìt' olore \ ' 

Può andar la mia aperaosa? . . 
fi^r^ Odi, ed I ammira 

GÌ' inaspettati ef&tcl • : > . . 

D' un' emula virtù • Su r arti ìftcna » . 
\ Dove, giurar duvevi 

Tu l'odio eterno « etersa pce io giuro 

Oggi a la Grèda. Ormai ripo(i,\e debba^ 
. Esyile generpsQ,. • i 

A al gran citudino il suo riposo, 
j7V/ii. 0ì\ magfMnimor re , qual nuova è quefta 

Arte di trionfar ! D' esser si grandi 

£^ permesso a* mortaii?Oh GrecialOh Atene! 

Oh efigUo avventuroso! 
Afp^ Oh dolce iftaote! 

Nio. Oh lie.to di! 
Jltffi. Le voflre gare illuftri. 

Anime eccelse , a. pubblicar' lasciate . 

Ch'io voli in Grecia. Io la prometto grata 
I A donatpr «i gcand^» 

A tanto intei:ce$sor... t 

Sgh^ De' falli miei , 

, Signor» cbiedorvii. caftigot. Odio una vita , 

Ohe a t^ ,.. ,K ... , 



\ 
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Sèr, Sorgi, Sebafte: oggi non voglio 

Respirar che contenti . A te perdono ; 
la libertà gli affetti 
Lascio d* Aspafia ; e la rcal mia fede 
Di Rossane a l'amor dono in mercede . 

'dfp. Ah Lifimaco ! 

^of. Ah Serse/ 

^^^- ^ Amici Numi, 

Deh fate voi eh' io possa 
Esser grato al mio re . 

^^'"•v Da' Numi implora 

Cne ti serbino in vita , 
£ grato mi sarai . Se con l' esempio 
Di tua virtù la mia viitude accendi , 
Più di quel ch'io ti do sempre mi rendi. 

CORO. 

Quando un' emula l' invita , 
Là virtù fi £à maggior ; 
Qual di face a face nnita 
Si raddoppia lo splendor • 



FINE. 



TemiftocU. R 



ATTILIO 

REGOLO. 



1J9 



ARGOMENTO 



F^ 



Ra i Momi più gloriofif di quali andòfus 
/e/\3« ta Romana repubblica » ha per confenfm 
dì iutia t antichità ùccupato fempre, Mfiint9 
luogo il nome d* Attilio Hegolo ; poiché non 
facrifich foto a prò della patria il faague , i 
f udori ^ e le cure fue ; ma feppe rivolgere a 
i^antaggio della medefima Jln le proprie dìfav* 
venture. 

Carico già £ anni > a di merito erovòfi 
egli /taaiuratai^ente prigioffiero in Caitagine^ 



1^0 



quando qtttlla, C'utà, .Atitnita dalla fonund 
deW emula Roma , fi vide coftretta , per mex- 
\o d* Amhafciadorì f a procurar pace da quella, 
il cambio almeno de* prigionieri . La liber» 
tà , che farebbe rtd^tUata ad Attilio Regolo 
dalla efecu\ione di tai prapofte , fé' crederlo 
a Cartagine fi opportuno ftrQmcnto per con* 
feguirle : onde infieme con T Ambafcìadore 
AfncanO'lo inviarono a Roma, avendolo pri* 
ma obbligato a gitfrar folennemente di ren- 
derfi alle fue catene, quando nulla ottenere , 
AlV inaf pettata arrivo di Regolo proruppero 
■ in tanti trafporti di tenera allegrerà i Rih 
mani, in quanti dì meftii^ia, e di defolaifjione 
tran già cinque anni inna,nii trafcorfi alV in» 
faufio annttn\io della fua fdkiavità . jB per la 
libertà di si grande Eroe farebbe certamente 
partita loro leggiera qualunque gravijfima coh- 
dizione; ma /Regolo, in vece di vale/fi afuo 
privato vantaggio del credito , e dell' amore » 
eh' egli ave A fra* fuoi detadini , /' impiega 
Mutto a xd^ffuader loro d'accettar le, nemiche, 
in fi dio fé propofie . E lieto £ averli petfuafi » 
fra le lagrime de* figli , fra le preghiere de* 
congiunti, fra le ifian\a degli amici, del Se* 
nato,€ del popolo tutto, che affollati d* in» 
forno a lui fi afànna^ano per trattenerlo/^ 



torni reli^ìofamcnte alt indubitata morte, che 
in Africa V attendeva', lafciando alla poftcrU 
tà un così portentofo efempio dì fedeltà » e dì 
cofian\a . 

Appian. Zoaar. Cic. Oraz. ed altri . 
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INTERLOCUTORI. 



Regolo , 

Manlio, 

Attilia, 
Publio, 

Barge » 
Licinio , 



Confole . 

J. FtgUuolì dì Regolo. 

Nobile Africana , f chiava di 
Publio . 

Tribuno della plebe , amante 
i* Attilia . 



Amilcare t Ambafdadore di Cartagine , 

amante di Barce . 



la Scena fi finge fuori di Roma nel contor- 
no del Tempio di Bellona . 



ATTO PRIMO. 

SCENA PAIMA. 

Atrio nel palaito nburbano dvl Console^m- 
iio . Spaiiosa scala che iairoduce a' noi 
appartamenti . 

Attilia, lÀÒMÌt islla fcsU, VinH, 

X/V; O Ei tu, mia bella Attilia ? Oh Dei t confk» 
- -Tn la plebee i littori 



1^4 Attilio Regolo : 

Di Regolo la figlia 

Qui uoyar non credei . 
Att. ' Sa qaefte soglie 

Che' escali console attendo . Io Toglio almeno 

Farlo arroflir . Più dì riguardi ormai . 

Non è~tcmpo,':o Licinio. In lacci aT^j)]to 

Genìe In Africa il iMldnq['«'^ un ladro è scotio ; 

Neflìp s* affanna a liberarlo : io sola ^ 

Piaifgo in Roma , e rammento i cag sui ^ 

JSff^accio anch'io» chi parlerà per lui? 
Lic. Non dir cosi ; sarefti ingiufta . £ dorè. 

Dov'è chi non^ sospiri 

Di Regolo il ritorno, e che non creda 

Un dcquifto leggier l'Africa doma , 

Se ha da coftar tal cittadino a Roma? 

Di me hon parlo ; è padre tuo ; t' adoro ; 

Lui duce apprefi a trattar l' armi ; e ^ quanto 

Degno d' un cor romano 

In me traluce » ei m' inspirò . 
Atu . Fin ora 

Però non veggo ... 
Lic, E che potei privato 

Fin or per lui? D'ambiziosa cura 

Ardor non fu , che a procurar m' indullè 

La tribunizia poteftà: cercai 

D* avvalorar con quefti 

Le iftanze mie . Del po|>ol ^tiitto a nome. 
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Tribuno or chiederò ... • 
^tt, Serbif! cjuefto 

Violento rimedio al caso eftremo. 

Non risvegliam tumulti 

Fra'i popolo e il senato . £) troppo , il sai. 

De -la suprema autorità geloso 

Ciascun di loro. Or quello, or quel n' abusa: 

£ quel che diede V un , 1' altro ricusav 

V'è più placida via: So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un orator s' attende : ad ascoltarlo 

Già s' adunano i padri 

Di Bellona nel tempio: ivi proporre 

Di Kegolo il riscatto . 

Il console potrfa . ^ 

I-'ic^ Manlio ! Ah rammenta. 

Che del tuo genitore emulo antico 

Fu da* prim' anni . In lui fidarfi è vano : 

£^ Manlio uno suo rivai . 
Att, Manlio è un Romano; 

Né armar vorrà hi nimiftà privata 

Col pubblico poter. Lascia ch'io parli: 

Udiam , che dir saprà . 
Lic. Parlagli almeno. 

Parlagli altrove; e non sofSrir che mifta^ 

Qui fra*l volgo ti trovi. *- 

Atu ' Anzi Yg^ io '*■ 



%$é 4TTUtO RiOOM. 

Che appunto in qnefto ftato % 
Mi vegga, fi confonda: 
Che in pubblico ni' aKold, e ni rì^nda. 
LU. £i vien. 

^& Pani • 

Lic. Ah aè par« 

U ano sguardo mi degni ! 
t^fi- In queft' ìftance 

Io aon figlia , o Licinio , e non amante • 
Idc, Tu sei figlia, e lodo anch'io 
Il pcqfìtr del genitore; 
Ma ricordati » ben mio , 
Qualche volta ancor di me • 
Non offèndi , o mia. speranta » 
La virtù del tuo bel core, 
Ramreenttodo la coflanza 
0i chi vive aol per te. 

S C E. N A IL 
Ainli(9, AUnih dalUJgéU, littérì, 

Atu ÌVIaoHo. pei pochi iftanti 

Tarrefta, e m'odi. 
Mdn, £ queOo loco , Attilia , 

Parti degno di ^e? 
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Alt, Non fu in canto 

Che an padre invitto in libertà vantai % 
P«r la figlia d*un aecTO è degno affai. 

Man. A, che vieni? 

An. A che vengo! Ah fino a qoando 

Con ftupor de la terra » 
Con vergogna di Roma» in vii servaggio 
Regolo ha da languir ? Scorrono i giorni 
Gli anni giungono a iuftri , e ooa fi pensa 
Ch'ei vìve in servitù. Qua! suo delitto 
Meritò da' Romani 

Quefto barbaro obblio ? Forse 1' amore 
Onde i figli, e se .fteflb 
A la patria pospose ? Il grande , il giofto^ 
L'incorrotto suo cor/ L'Uhidre Ibrse 
Sua povertà ne' sommi gradi? Ah come 
Chi queft'aure respira 
Può Regolo obbliar? Qaal parte in Roma 
Non vi parla di lui ? Le vie ? Per quelle 
£i passò trioufant<5. TI foro ? A noi 
Provvide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il senato/ I stim configgi 
Là fabbricar' più volte 
La pubblica salvezza. Entra ne'tempj, "' 
Ascendi, oMaulio, il Campidoglio, e<limm?9 « 
Chi gli adornò di tinte* . 
Insegne pellegrine 



*(S Attilio Regolo, 

Paaicbe , (iciliane , e tarentiae ? 
Quefti, queftì littori 

eh* or precedoifo a te: quella, che cingi 
Porpora consolar. Regolo ancora 
Fi>be altre voice intorno: ed or fi lascia 
Morir fra' ceppi ? Ed or non ha per lui , 
'Che i pianti' miei, ma aenau prò veraati ? 
Oh padre! Oh Roma! Oh cittadini ingrati! 

JdarLGiu&Of Attilia, è il taoduol, ma non è gialla 
L' accusa tua . Di Regolo la sorte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio goterno 
La barbara Cartago • . . 

^it. £h che Cartago 

La Jsarbara noti è . Cartago opprime 
Un nemico crùdel : Roma abbandona 
Un fido cittadin . Quella rammenta 
Quant'ei già, V oltraggiò: quefta fi scorda 
Qnant' ei sudò per lei . Vendica 1* una 
I suoi roflbri in lui: 1* altra il punisce 
Perchè d' allor le- circondò la chioma . 
La barbara or qual' è ? Cartago , o Roma ? 

Man.Ma che far fi dovrebbe? 

An. .. Of&a il senato 

Per. «lui cain&ib, 6 riscatto 
A r africano ambasciador. 

Man. Tu parli , 
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Attilla , come figlia : a me conviene 

Come console oprar. Sé tal richieda 

Sia gloriosa, a Roma , 

Fa d' uopo esaminar • Chi a le catene 

La deftra accoftumò... 
Jttt. Donde aporendedi 

Cosi rigidi senfi? 
Man. Io n' ho sa gli^ occh) 

I domeftici esemp) ^ 

Att. Eh di , che al padre 

Sempre avverso ta (odi. 
Man. fi" colpa mia ,v. 

S*cì vincer Ci lasciò? Se fra' nemici '*> • • 

Rimase prigioniera 
Att. Pria d' efler vinto 

£i v' insegnò più volte ... 
Man, Attilia, ormai 

II senato è raccolto: a me non lice 

Qai trattenermi . A gli altri padri inspira 
Maffime meno auftere. Il mio. rigore . 
Forse paoi render vano; 
eh' io son console in Roma , e non sovrano . 
Mi crederai crudele , 
Ùìrai, che fiero io fia; 
Ma giadice fedele 
Sempre il dolor non . è . 
M'jAigl^Oo i tuoi pianti ; 



%^o Attilio Regolo. 

Ma non è colpi tnki» 

Se qoely che gìora a noti, 

Solo è danaoso a te • 

SCENA UU 

Attilia^ poi Barce* 

Att, L^ Ulta dunque mi re(b 

0a* coniolt a sperar. Quello è nemico^ 
Adèote è r altro . Al popolar soccorro 
RWpIgeril coavian . Padre infelice » 
Da che ìacarte . TKcnde 
La libertà , la vita tua dipende t 

Jf«/. Attilia , Atdlia . 

Ali. Onde l'affiuino? 

£ar. £^ gianeo 

L' africano orator • 

Att. Tanto traspòrto 

La novella ooa metta . 

£ar. Altra ne cedo 

Ben più grande. 

Att. Equarè? 

Bar. Regolo è seco . 

Att, lì padre! - • ^ 

B^r. Il padre. v,..i -' 

Att» Ah » Baidè'f 
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,' TingAnnafi]» ni*ingtabi? 

iar. Io noi lakai. 

Ma ogtittn o. 
Aa. PaUio..* 



s <: £ M A iy« 

G" 
Erfliana ... 

Soa fuor di me... Regolo è ìa Roma^ 
Jitt. Ok Dio ! 

Che adàlto di piactr ? Guidami a itti • 

Dov'è? Corrlam; 
IPub. Non è anc<>r tèmpo* lafieme 

Con j'orator nemico attende adeflb 

Che 1' ammetta il «enato . 
Att^ Ove li vedetti T. 

Tub. Sai ch« queftor degg' io 

Gli (Iranìeri oratori 

D'ospizio provveder. Sento che giunge 

L' orator di Cartagv> ; ad incontrarlo 

M' affretto ak porto ; un Africano io credo . 

Vedermi in faccia ^ e il genitor mi vedo • 
Ati. Gàt din^? Cbe dicefti? 
fuh. Ei M ia ripa 



17^ .*ATTUfO RSGOie* 

Era gii , quand' io gmftE , e H Campidoglio,' 
CJi'indi in prte (i scopre. 
Stava fiffi) a mirar . Nel ravvisarlo 
Corfi gridando, ah caro padre! e volli 
La sua deftra baciar. M*adl, fi volse» 
RitradtilpiedCf e.ànquel sembiante auflero 
Con cui già (e' tremar T Africa doma , 
Non 9on padri, mi disse/ i servi in Roma, 
lo replicar volea: ma, se raccolto 
Fosse il senato , e dove , 
Chiedendo m* interruppe . Udillo, e senza 
Parlar là volse i paffi . Ad avvertirne 
' Il console io volai. Dov'è? Non veggo 
Qui d' intorno i Sttori ». 

Bar. Ei di Bellona 

Ai tempio s'inviò. 

Ali. Servo ritorni 

Dunque Regolo a noi ? 

Può,- Si; ma di pace 

So che reca prHpofte^ e che da lui 
Dipende il suo deftin . 

Att,' Chi sa ae Roma 

Quelle propofte accetterà? 

Può. Se vedi 

• Come Roma l' accoglie > 
Tal dubbio non avrai . Di gioja insani 
Son tutti , Attilia . Al popolo , che accorte , 
Sono angufte le TÌe« L'an l'altro affretta. 
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Queflo a quello I* addita • Oh con quai nomi 
Chiamar Tinufi! £ a quanti 
Molle oflcrvai per tenerezza ii ciglio ! 
Che spettacolo , Attilia, al cor d'un figlio! 
Au, Ah Licinio dov' è ? Di lui fi cerchi : 
Imperfetta sarìa 

Non divisa con lai la gioja mia . 
Goda con me » s* io godo , 
L'oggetto di mia fé,. 
Come penò con me 
Quand'io penai. 
Provi felice il nodo , 
In cui r avvolse Amor : 
AHTai tremò fin or, 
. Sofferse all'ai. 

S C E N. A V. 

/ 
Puhlti^, e Bara. 

Pub. k 

x\.Ddlo, Barce vezzosa. 
£ar. Odi. Non sai 

De r orator cartaginese il nooae ? 
Fub, Si ; Amilcare fi appella . 
Bar. £^ forse il figlio 

D'Annone? 

Att. Reg. S 



174 Attilio Regolo^ 

Puh, Appunto • 

Bar.' (^Ahridolmio!) 

Fub, Ta cangi 

Color ! Perchè ? Foflè coftai cagione 
Del tuo rigor con cdc? 
Bar, Signor , trovai 

Tal pietà di mia sorte 
In Attilia , ed in ce , che non m' aTfidì 
Fin or di mie catene ; e troppo ingrata 
Sarei , se t' inganoaifi : a te (incera 
Tutto il cor scoprirò* Sappi ... 
Pub. T accheta : 

Mi prevedo fnnella 
La tua (Incerìtà • Fra le dolcezze 
Di quefto di non mescoliam veleno : 
Se d* altri sei , vo' dubitarne almeno • 
Se più felice oggetto 
Occupa il tuo penderò. 
Taci , aon dirmi il vero , 
Lasciami ne V error . 
£^ pena , che avvelena , 
Un barbaro sospetto ; 
Ma Qua certezza è pena 
Che opprime afiàtto un cor , 
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SCENA VI. 

£afce fola . 



Uaque è ver che a moment] 
Il mio ben rivedrò ? L' unico , il primo i 
Onde m' occefi ? Ah i che fisirai , cor mio $ 
D'Amilcare a l'aspetto, 
Se al nome sol cosi mi baiti in petto I 
Sol può dir elle fià cooteftto 
Chi penò gran tempo in vano , 
Dal suo ben chi fa lontano , 
E lo torna a riveder. 
3i fan dolci io quel momeneo 
E le lagrime» e i sospiri ; 
Le memorie de' martiri 
Sì convercooo in piacer. 
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SCENA VII. 

Parte interna del Tempio di Bellona: sedili 
per li Senatori Romani , e per gli Oratori 
ftranieri. Littori, che cuftodiscono diverti 
ìngreffi del IVmpio , da' quali Veduta del 
Campidoglio, e del Tevere. 

Manlio , FubUo , e Senatori » indi Regolo , 
ed Amilcare. Seguito d^ Africani , e Popolo 
fuori del Tempio* 

Man. T7 

V Enga Regolo, e venga 
L' africano orator i. Dunque i nemici 
Braman la pace ? 

Puh, • O de' cattivi almeno 

Vogliono il cambio . A Regolo ah commeflo 
. D'ottenerlo da voi. s^ nulla ottiene» 
A pagar col suo sangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
£^ corretto a tornar . GiuroUo , e vide 
Pria di partir del minacciato scempio 
I funefti apparecchj. Ah! non fia vero 
Che a ai barbare pene 
Un tanto cittadin ... 
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Mari, T'accheta: eì viene. 

Ami . ( Regolo * a che t' arredi ? £^ forse nuova 

Per te quefto soggiorno ? ) 
Rég. ( Penso qual ne partii , qoal vi ritorno . ) 
Ami, Di Cartago il senato , 

Bramoso di depor 1* armi temute , 

Al senato di Roma invia salute • 

£, se Roma desia 

Anche pace da lui,. pace gì' invia. 
Man, Siedi , ed esponi . £ tu l' antica sede , 

Regolo, vieni ad occupar. 
Reg. Ma quefti 

Chi sono? 
Man. I padri. 

R^g* £ tu chi sei ? 

Man. Conosci 

Il console sì poco ? 
Rag, £fra il console, ei padri un servo ha loco ? 
Man. No ; ma Roma fi scorda 

Il rigor di sue leggi 

Per te , cui dee cento conquide e centa. 
Reg,Sc Roma se ne scorda, io gliel rammento. 
Man. ( Più rigida virtù chi vide m^i ? ) 
PuB. Né Publio sederà. 
Rag. Publio» che fai ? 

Pub. Compisco il mio dover: sorger degg'io 

Dove il padre non ficde- 
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Bfg, Ah tanto in Roma 

San camUiti i coftani ! Il rammeatarfi 
Fra le pnbblicbe cnie 
jy sa piirato dover , pria che tragitto 
In Africa io 6ceffi» era aelicco. 

Pub. Ma^. 

lUg. Siedi , Publio : e ad occupar quel loco , 
Più degnamente attendi . 

Pub. Il mio rispetto 

Innanzi al pdre è natarale iftinto. 

Reg. Il tao padre mori » quando fa Tinto.. 

Mao. Parla t Amilcare, ormai. 

Ami. Caitago elcflc 

Regolo a farvi noto il suo desio . 

Ciò ch'ei dirà, di^e Carugo, ed io. 
Man, Dunque Regolo parli. 
jimL Or ti rammenta 

Glie, se nulla otterrai, 

Giurafti ... 
Reg, Io compirò quanto ginrai . 

Man, (Di lai fi tratta: oh come 

Parlar saprà!) 
Puh, * ( Numi di Roma , ah voi 

Inspirate eloquenza a' labbri suoi!) 
R<g' La nemica Cartago , 

A patto che 6» suo quant'or poffiede. 
Pace , o padri coscritti » a voi richiede • 
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Se pace non fi tuoI , brama che almeno 

De' Yoftri f e suoi prigioni 

Termini no cambio il doloroso efiglio. 

Ricusar Tana, e l'altro è il mio configlio. 
Ami. (Come!) 
Pub. ( Ahimè ! ) 

MoM. ^SoQ di sàflo . ) 

Rig' Io. de la pace 

I danni a dimodrar non m* affatico : 
Se tanto la dcsfa » teme il nemico • 

Man, Ma il cambio? 

Reg, lì cambio asconde 

Frode per voi più perigliosa afiai. 
jimi. Regolo? 

Hegs Io compirò quanto giurai . 

Pub. ( Numi ! il padre Ci perde . ) 
Jleg, Il cambio offerto 

Mille danni ravvolge : 

Ma r esempio è ilpeggior . L* onor di Roma ». 

II valor, la coftiiixa , 

La virtù militar » padri , è finita , 

Se ha speme il vii di libertà, di vita . 

Qttal prò che torni a Roma 

Chi a Roma porterà V orme ani tergo 

De la sferza servii ? Chi V armi ancora 

Di aaogne oftil digiaite • 

Viyo depose, e per timor di morte 

S 4 
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Del vincitor lo scherno 
Soffrir fi elede ? Oh vituperio cfierno ! 
Man, Sia por dannoso il cambio; 
A conopensarne i danni 
Bada Regolo sol • 
Heg. Manlio, t'inganni? 

Regolo è pur mortai. Sento ancor io 
L' ingiurie de V ctade . Utile a Roma 
Già poco efler potrei : molto a Cartago 
Ben lo sar^a la gioventiH feroce » 
Che per me' renderefte . Ah sì graii fallo 
Da Toi non fi commetta. Ebbe il migHore 
De' miei giorni la patria » abbia il nemico 
L' inutil redo . Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi spirar; ma vegga infieme 
Che ne trionfa in vano. 
Che di Regoli abbonda il suol romano. 
Man. ( Oh inudita coftahza ! ) 
Puk, ( Oh coraggio funcfto ! ) ( Ao ! ) 

Ami. ( Che nuovo a me flrano linguaggio è que- 
Man, V utii non già de l' opreaoftre oge^etto. 
Ma r onef^o eficr dee ; né onefto a Roma 
L' eflfer ingrata a un cittadin sarfa . 
1l€g. Vuol Roma eflèrmi grata ? Ecco la.. Tia. 
Quefti barbari ^ o padri , 
M^ an creduto sì vii , che per timore 
Io Tcaiffi a tradìfvi . Ah quefto oltraggio 



A T tr o I. "zffx 

D' ogni (inizio sof&rto 4 più inumano . 

Vendicatemi , o padri; io fui romano « 

Armatevi, correte 

A sveller da' lor tempj 

L' aquile prigioniere . In fin che opprelTa 

L* emula fia , non deponete il brando . 

Fate ch'io là tornando 

Legga il terror de Tire ToAre in fronte 

A' carnefici miei ; che lieto io mora 

Ne r ofienrar fra' miei respiri efiremì 
Come al nome di Roma Africa tremi . 
^éni ("La maraviglia agghiaccia 

Gli sdegni miei . ) 
Pub. ( Neflan risponde > Oh Dio ! 

Mi trema il cor .) * 
Man, Domanda 

Più matura coniglio 
Dubbio si grande. A respirar dal noftro 
Giudo (lupor spazio bisogna. In breve 
li voler del senato 

Tu, Amilcare, saprai . Noi , padri, andiamo 
L'affiftenza de' Numi 
Pria di tutto a implorar . 
J^^^. V'è dubbio ancora? 

Man. SI, .Regolo: io non veggo 
Se periglio maggiore 
£^U non piegar del too configlio al peso ^ 
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O se maggiof periglio 
E^ii perder chi sa dar si gran configlio. 
Tu , sprezza tor di morte » 

Dai per la patria il sangue^ 

hÌB il figlio suo più forte 

Perde la patria in te. 
Se te domandi esaogue. 

Molto da lei domandi; 

D'anime cosi grandi 

Prodigo il ciel non è « 

SCENA Vili. 

BegoiOp PmòI/o f Amilcare i indi AittlUp 
Licinio y € Fopolo . 

Ami. Xn quefta guisa adempie 

Regolo le ptomcd'e ? 
Hcg Io vi promifi 

Di ritornar ; 1* eseguire • 
Ami. Ma ... 

Ali. Padre I 

Lic. Signor! 

Ait. Lic Su quefta mano.., 

Keg Scodatevi, io non. sono» 

Lode a gli Dei , libero ancora • 
Ad* Il cambio 



\ 
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Dunque (I ricusò ^ 
Rcg., Publio , ne guida 

Àt soggiorno prescritto 
Ad Amilcare» e a me. 
Tub. Né tu verrai 

A' patrj Lari , al tuo ricetto antico ? ^ 
Reg, Non entra ia Roma an meflàggier nemico, 
Lic, Qaefta troppo severa 

Legge non è per te* 
Reg. Sana tiranna» 

Se noa foffe per ttitti. 
An, Io voglio almeno 

Seguirti ovunque andrai. 
Iteg. No; chiede il tempo» 

Attilia» altro penfier» che molli affètti 
Di figlia e genitor . 
Att, Da quel che folli « 

Padre", ah perchè coli diverso adelTo t 
Rig, La mia sorte h diversa; iosoal' ifteffo • 
Non perdo la calma 
Fra' ceppi» o gli allori: 
Non va fino a l'alma 
La mia servitù. 
Combatte i rigori 
Di sorte incoftante 
In vario sembiante 
L'ìfteflTa virtù. 
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SCENA IX. 

Aiiìlta fofpefd , Amilcare punendo , Bérce , 
che fopraggittnge . 

Bar, k 

X^Milcare ! 
Ami Ah mia Barce! 

Ah di naoTO io ti perdo ! Il cambio o£rco 
Regolo dilTuade. 
Bnr. Ait. Oh ftelle! 

Ami. Addio : 

. Publio fesuir degg' io . Mia vita , oh quanto^ 

Qaanto ho da dirti! 
Bar. E nuih dici intanto « 

Ami. Ah 9 se ancor mia ta sei. 
Come trovar sì poco 
Sai ne gli sguardi miei 
Quel eh' io non poflb dir ! 
Io, che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m* accendo » 
Mille segr^eti intendo» 
Cara 9 da uà tao sospira 
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SCENA .X. 

Attrita t e Bar ce, 

Att. /^ 

V^Hi creduto l'avrebbe? Il padre ifteflb 
Congiura a* danni 3aoi . 
Bar, Già che il senato 

Non decise fin or , molto ti re (la , 
Attilia, onde sperar . Corri., t* adppra. 
Parla, pria che di nuovo 
Si raccolgano i padri . Adelfo è il tempo 
Di porre in uso e i' eloquenza , e V artef • 
Or r amor d«' congiontì , 
Or la fé de gli amici , or de' Romani 
Giova implorar l'aita in ogni loco . 
Ali. Tutto farò; ma qael eh* iospero, è poco. 
Mi parca del porto in seno 
Chiara 1' onda , il ciel sereno : 
Ma tempefta più funefta 
Mi respinge in mezzo al mar . 
M'avvilisco y m' abbandono; 
£ son degna di perdono 
Se , pensando a chi la defta , 
Incomincio a disperar . 
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SCENA XL 
B^rcé fola . 



e 



He barbato dcfliao 
Sarebbe il mio , se Amilcare dovefle 
Par di nuovo a Cartago 
Seaza me ritomar ! Solo In pentario 
Mi •ento...Ah no; tperìani più tofto . ATremo 
Sempre tempo a penar. Non è prudenza, 
Ma (bilia de' mortali 
L' arte crudel di presagirfi ì mali • 
Sempre è ma^ior del yero 

L' idea -d' nna srentura 

Al credoio penfiero 

Dipinta dal timor . 
Chi ftolto il mal figura , 

Atifiretta il proprio affimno, 

£d afficura un danno » 

Qaando è dubbioso ancor . 



FÌM€ d<lt Atto primo « 



Jl Salate /•t'cujii . 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

to^ a TÌfta dì Roma nel PalaiM «nburba- 
no dcftiiuto ^li Ambwiadoii Caitigt- 
nefi. 

Regolo, t Putii» . 

X Cblio, tn qni ! Si natta 
De la gloria di Roma , 
Oc l'ooor mio, del pubblico ripo». 
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E ia ienato«oa sd? 

Pir3. Raccerto ancora, 

^Sigoor, ooa, è. 

Sg, * * ^ Va , amn tardar ; softieni 

^ ?^f9 ^ padri il TOtò mio : mouratì ìdegao 

'^^^^r erigine t^ . .. 

Come ! È fc^imponi 
ic a fabbricar jp'^^^pri "•-,'^. ^^^^ 
'^ ISSO il^Sanno tuo? 

- 2 r . jg^y»B 4^ m ì^ da nno 
^uer^,^giftya, a là patria . 

Pub. .1,.,. -Al». A te Cesso . 

%att«.« abbi pietà . 

l^g. Publio, tu ftiini 

Dunque un fbroreil mio ? Credi eh* io sola , 
Fra dò che vive , odii me flesso ? Oh quanto 
T inganni ! Al' par d'ògoi altro ' 
Bramo il mio ben , fuggo il mìo mal . Ma quello 
Trovo sol ne la' colpa» e quello' io- trovo 
Ne la sola virtù . Colpa sarebbe 
De la patria col danno 
Ricuperar la libertà smarrita ; 
Ond' è mio. mal la libertà» la vita : 
Virtù col proprio sangue 
E^de la patria efficurar là sorte.; 
Ond' è mio ben la servitù » la morte. ' 

Pub. Par la patria aoo i ;.. 
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Rig. , La patria è un tutto , 

Di cai Cam parti . Al cittadino è fallo 
CcMdfiderar se (lesso 
Separato da lei.. V utile ^ o il danno 

& CK' ei cpnoscer dee solo, è ciò che giova , 
O nuoce a la sua patria , a cai di' tutto 
£^ debitoc . Quando i sudori e il sangue 
Sparge per lei » nulla del proprio ei dona; 
Rende sol ciò che n' ebbe . Essa il prodd/Ie , 
U edaeò , ' io ' nudrì . Con le sue. leggi 
Da gì' insulti domeftici il difende , 
Da gli edemi con V armi . Ella gli prefta 
^ome , ^adb , ed oiior : ne premia il merto; 
Ne vendica le ofièse ; . e madre amante 
A fat>t>ricar s' af&nna . 
La sua felicità , per quanto lice, * 

' Al deftin de' mortali esser felice . 
A n tanti doni , è vero , 
Il peso lòr; Chi ne ricusa il peso» 
Rinuncj al l)enefizio: a .fiur fi vada 
D^mospite forefte 

Mendico abitatore; e là, di (X)cKe 
Misere ghiande, e d'un covil contento-. 
Viva libero e solo a suo talento . 

Pubtkàoto i detti tuoi. LValma convinci, 
Ma il cor don persuadi . Ad ubbidirti ' 
La natura repugnsi . Al fin son figlio , 

AtL Reg. T 
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Non lo posso obbliar. 
É,€g. Scasa ioféliee 

i'er chi nacque Romano . Enno padri 

Bruto» Manlio > Virginio... 
fitb, £^ Ter ; ma qeefla 

Troppo eroica coftanza 

Sol fra' padri rcftò . Figlio non Tanta 

Roma fin or » che a procurar giungefle 

Del genitor lo scempio* 
Reg, Dunque aspira a I* onor del primo esempio • 

Va. 
Puh. Deh ... 
Rég, Non pia . De la mia aorte attendo 

La notizia da te . 
Puh. Troppo pretendi» 

Troppo, o fignor. 
Mig. Mi Tttoi flraoiero , o padre ? 

Se ftranier, non posporre 

L'util di Roma al mio; se padre, il cenno 

Rispetta, e parti. 
Puh. Ah se mirar pofeffi 

I moti del cor mio , rigido meno 

.Forse con me sarefti • 
Pig- Or dal tuo core 

ProTC io to' di coftanza , e non d' amore» 
Puh. Ah, se proTar mi tuoì» 

, Chiedimi, o padre» il tangne^ 
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È tatto a* piedi tuoi ^ 
ì^adre, lo verserò. 
Afa che uà tao figlio ifteflc» 
Debba volerti oppreflb ? 
Gran genftor, (lerdoha» 
Tanta virtà non ho . 

SCÈNA IL 

Kegotù^pài Manlio. 

• • " • * j 

T 

Aeg. Xl gran ptuttos* appretti , ed io pavenid 
Che yaeiilìflo i paifri . Ah voi di Roma 
Deità procetérici 4 a lor pù degni 
Senfi isipirate. 

itftf/i. A caftodiÉ r ingrefTd 

Rimangano i littori.; e akan non «fi 
Qtti ^enetrjir. 

^^gf ' ( ManUò ! A che viene/) 

Man. Ak lascia 

Che al sen ti Aringa » invitto eroe. 
• ^^r Che teàei ! 

Un console... "^ 

Man, Io noi sono , - 

Regolo > adefib : an iióni sob lo che «do» 
U ttta rirtft, la ctiìi eoftinii; «a grande 

T % 
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Emulo tao, che t dicliianr fi Yienc 
Vinto da te ; che » coofelEuido iogiofto 
L' aTTcrto genio andco , 
Chiede Pooor di diventarti amico. 

Keg, De l'alme geoeroie 

Solito (111. Pia le abbattate piante 

Non nrta il rento, o le tolleva . lodeggio 

. Goti nobile acqnifto ' 

A la mia terTitù. 

Man, ^...qiiefta appieno 

Qual to tei mi scoperse : e mai d grande , 
Com' or fra' ceppi , io non ti vidi . .fRoma 
Viacicor de' nemici ' 
Speflb tornafti : or. rincitor ritomi 
Di te , de la /fortuna . I lauri tuoi 
Moflero inridia in me ; le tne catene 

. Dettali rispetto . Allora 
Uà eroe » lo confeflo , 
Regolo mi parca ; ma un Nome 9!Ìi!^fh'j^ 

Reg. Bafta» batta»' fignor; la più scTcra 
Mismata virtù tentan le lodi 
In un. labbro si d^gno : Io ti son grato 

. '.Cht d*illuttrar con Tamor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni mici . 

Man. . ( . ' . Gli ultimi giorni l 

. Conseìvaiti ri&> pretendo 
IiUa^anAcnte 4 la patria; 'é, a(ffincbò fia 
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In tuo favor Toftrto cambio ammeflby 
^atto in uso porrò . 

Rig* Cosi cominci » 

Manlio , ad eflcrmi amico ? £ che farefU ; 
Se ancor m'odìaffi/ in quella guisa il fratto 
Del mio rodbr tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a moftrar le n^ie catene 
Per dettarla a pietà : venni a salvarla 
Dal rischio d' un' offèrta » 
Che accettar non fi dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d' amor» torna, ad odiarmi. 

Man, Ma il ricusato cambio 

Produrrla la tua morte • ^ 

Beg. £ quello nome 

Si terribìl risuona 

Ne r orecchie di Manlio ! Io non imparo 
Oggi. che son mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà » che quel* che tormi in breve 
Dee la natura : e volontario dono 
Sarà cosi quel che saria fra poco 
Neceflario tributo . Il mondo apprenda 
Ch'io vidi solperlamiapattia; e; quando 
Viver più non potei , 
Refi.aknen la mia morte utile a lei. 

Man. Qh detti ! Oh senfi ! Oh fortunato suolo 
Che tai figli produci ! £ chi potrebbe 
Non amarti | fignor ? 
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Jft0g. Se anar ni vuoi. 

Amami da Romano* Eceoci i oatti 
De b AoAra amiftà. Facciamo cotramU 
Uà iacrifitio a Boma; io de la TÌca, 
Ta de l'amico. Ithuk lagioa che colU 
De la fattia il Yantagpo 
Qiialclie penaaoclieatc* ¥a; ma prometti 
Che de^ coofigli mici m nd aeoaco 
Ti £irai dìfenaoie . A qocAa kgge 
Sola di Manlio io l'aoiicBia accetto. 
Che ffifpoiidi , figooi ? 

Mum» Si 9 lo prometto • 

lUg. Or de' propizj Nsmi 

In Manlio amico io riconosco un dono • 

Jlltfff.Ah perchè fra qne'ceppi anch'io non sono ! 

X/f^Nonperdiamoi momenti. Ormai raoooltì 
Forse saranno i padri . A la tna fede 

■ De la patria il decoro. 

La mia pace abbandono» e l' onor mio« 

Man, Addio » gloria del Tebro . 

JÌ€g^ Amico, addio. 

JfilLuu Oh .qual £una di gloria » d' onore 
Scorrer sento per tutte le tene» 
Alma grande , parlando con t^ . 
No » non rive si timido core. 
Che in adirti con quelle catene 
Non piimbiafl^ la sort^ d' ttn |ip. 
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SCENA IIL 

"Regolo 9 e licinh» 

Il faufto cki leconda • 
Ltc. Al fia ritorno 

Con più contento a rivederti • 
X^g, • E donde 

Tanta gioja» o Licittio? 
Idc, Ho il cor ripieno 

Pi /elici iperante. In fino ad ora 

Per:te aadai. 
Reg. Per me I 

Uc. Sì. Mi ciedefti 

Forte ingrato- così » ch'io mi scordaffi 

GliobUigbi' miei nel maggior uopo ? Ah tatto 

Mi rammento ylignor. Tu sol mi fiotti 

Duce , maettro » e padre • I primi paffi ^ 

Modi , te condottiero « 

Per le ftrade d* onor : tu mi rendefti ... 
Reg. Al fine, in mio favor» di, che facedi? 
Zie. Difefi la tua vita « 

£ la tua libertà . 
Kig. Come ? 

T 4 
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Lic, A ViagrtOo 

' Del tempio , ove 3 senato or (rraccoglic i 

Attefi ì padri » e ad uno ad nn li tralC 

Nei dcilo di nifarti . 
Reg. (Oh Dei, che tento!) 

M ta-. 
Zie Solo io non (ni . Kon fi dcfraiKfi 

La lode al metto. Io fui aflTai» ma fece 

Attilia più di me. 
Big. CU? ' 

Idc. • Attilia • In Roma 

Figlia non ▼* è d' on genìtor più amante. 

Come parlò! Che dì&! 

Quanti afiètti deftòJ Come compose 

Il dolor col decoro! In quanti modi 

RimproTcrl mischiò, preghiere, e lodi! 
lUg. E i padri ? 
lÀc. E chi refifte 

A gli aflfalti d' Attilia ? Eccola : otTerra 

Come ride in quel Tolto 

La noreUa speranza. 
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SCENA IV. 

Attilia f € detti. 

Jitt. xjLMato padre; 

Pure uoa tolta .«. 
Mig. E ardisci 

Ancor Tenirmi innanzi ? Ah non conr» 

Te fin ad or fra' miei nemiei • 
Att. . Io, padre; 

Io tua nemica! 
Beg. E tal non è chi folle 

S'oppone a' miei configli? 
Att, Ah di giovarti 

Dunque il desìo d' inimicizia è prova ? 
Rig. Che sai tu quei che nuocevo quel che giova? 

De le pubbliche cure 
. Chi a parte ti chiamò ? De la mia sorte 

Chi ti 6' protettrice? Onde ... 
. Zie. Ah fignore. 

Troppo ... 
Jùg. Parta Licinio! Af&i tacendo 

Meglio fi difiendea : pareva almeno 

Pentimento il filenzio . Eterni Dei t 

Una figlia ì ... Un Roman ! 
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Jtt. Perchè fon figlia .:: 

Ltc. Perchè Rom^ tof io» aeddcbc oppormi 

Al tuo £ito ìoamano «^ 
Jt/f. Taci : 099 ^ JbQIMM> 

Chi una viltà configlia. 

Tacit non è mia figlia 

Chi più virtù noa ha. 
Or sì de' lacci il peso . 

Per fofira colpa io sento ; 

Or si U mia i^minento 

Perdvu liberi. 

SCENA V. 

\ 

4u. IVJLa di; credi, o Licioio, 
Che mai di me nascedfe 
Più sfortui^ata donaa/ Amare nn ptdrt, 
Afiànnarfi .a «uo prò « n^rar perniai 
pi tccEf rs|: pietade il cor trafitto , 
Sarfa merito ad altri ; è a me 4clit^ * 

X/c. ifo; cpnscif^itii Amlit, tf^on pentirti , 
De l'opera pietof». Altro tìc|ii0de; ^^ 
Il dover npftro I ^d ^t((^ :i 
Di Regolo il.d9Ht i Scjglprta è % \vLj 
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JH la vita il disprezzo, a noi sarebbe 
Empietà «lon salvarle^ . Al fiir vedrai 
Che grato ei ci «ara . Non ti spaventi 
1.0 sdegno suo • SpelTo l' infermo accusa 
Di crudel , d' inumana 
Quella medica man , che lo rbana • 
AiL Que' rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor: non ba coftanza 
Per soffrir V ire sue . 
Lic. Ma di; Torrefti 

Pria d' un tal genieor vederti priva ? ' 
jitL Ah queflo no: mi (ia sdegnato, e viva ! 
JJc. Vivrà • Cefi! quel pianto : 
Tornatevi di nuova , 

Pegli occh}, a serenar . Sé veggo, oh Dm . 
Meftizi^i in voi, perdo coraggio anch'io. 
Da voi , cari lumi , 
J>ipende il mio (lato; 
Voi fiete i mìei Numi , 
Vci iietc il mio &to: 
A vofiro talento ^ 

. Mi sento cangiar • 
Ardir m' inspirate , 
Se lieti splendete; 
Se torbidi fiere. 
Mi' &(e tremar , 



|o« Attilio Reggio • 



A 



SCENA VL 

AitUia fola • 



H che pur troppo è ver ! Noa aamimra 

De b cieca lonutUL 

I bwotì, € gli fdegoi. O de' suoi doni 

£^ prodiga a reccc£>, 

O affligge ao cor fin che noi vegga oppreflo • 

Or fio&iice oggetto 

Soa io de r ire sae • Mi TCggo intorno 

Di nemU il cicl ripieno; 

E chi ta qoanti ftrali avranno in aeno. 
Se più folmioi tì tono , 
Ecco il petto , avrerfi Dei : 
Me fierite» io vi perdono; 
Ma aalvate il genitor . 
Un' immagine di voi 
In queir alma riapettate ; 
Un eiempio a noi lasciate 
Di coftanza » e di valor . 



T 
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SCENA VII. 

Galleria nel Palazzo medefiikio . 
Regolo foto. 



U palpiti, o mio cor! Qua! naoToè quefto 
Moto incognito a te? Sfidafti ardito 
Le tempefte del mar , l' ire di Marte , 
D' Africa i moftri orrendi , 
Ed or tremando il tao dettino attendi \ 
Ah > n* hai ragion : mai non fi Tide anco ra 
In perìglio sì grande 

La gloria mia . Ma ' qaefta gloria , oh Dei ! 
Non è de T-alme noftre 
Un af&tto tiranno ? A4 par d' ogni altro 
Donfar non fi dovrebbe ? Ah no . Dt vili 
Queftoè il linguaggio . Inutilmente nacque 
Chi sol vive a se (leflb : e sol da quefto 
Nobile affetto ad obbliar a' impara 
Se per altrui. Quanto ha di ben la terra 9 
A la gloria d dee . Vendica quella 
L' mmanità' del «vergognoso ftato ' 
In cui sarfa senta il desiod' onore ; 
Toglie il senso al dolore , 
Lo spavento a' perigli» 



ió% Attilio ftcdold . 

A la morte il terror: dilati i tega), 
le città cuftodiice; alletta , adalla 
Seguaci a la virtù; cangia in soavi 
.1 feroci coftuoiif 

E rende 1* nomo imieator de' Nami . 
l^er qnefta... Ahimè ! Publio ritorna , e parnfifi 
Che timido s' aranai . E ben , che rechi ? 
Ha decisa il senato ? 
Qaal'è la sorte mia? 

SCENA Vllt. 

Puilio , <e deìto . 

Puh. l3lgnor.«. ( Che ptn< 

Per 00 figlio è mai queftaf) 
IKeg. £ taci f 

r^h. . Oh Dei ! 

fiflìei iimio torrei. 
Reg. {^àr(a. 

Puh. Ogni o£rtjK 

Il senato ficut». 
È.eg. Ah dunque ha Tinto 

11 fertnaato al fin genio Romano ! 

Grazie a gli Dei ; lion ho «vissuto in Y8n<y« 

Amilcare fi cerchi . Atiro oon rcfta 
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Che far sa queflie stenti 

La grand' opra compii, partir conviene. 
Puh, Padre infelice ! 
Big. Ed infelice appelli 

Chi potè , fin che Tiflè ^ 

A la patria giovar ? 
Puh. La patria adofo i 

. Piango ì taoi lacci . 
Rfg. E^ servitù la vi tu; 

Ciascono ha i lacci sttoi. Chi pianger vuole ^ 

Pianger , Pablio « dovila 

La sorte di chi nasce , e non la mia • 
Puh. Di qtiei barbari , o padre» 

L' empio fbror ti f^iverà di vita • 
Aeg. E la mia servito f^à finita . 

Addio. Kon mi seguir. 
Puh. Da me rica£ 

Gli ultimi ancor pietofi uifizj? 
Keg. Io vogSei 

Altro da te. Mentre a partir m' affretto r 

A trattener rimanti 

La sconsolata Attilia . Il sao d(A)re 

Funefterebbe il mio trionfi). Assai 

Tenera fii per me. Se forse eccede , 

Compatiscila» o Publio. Al fin óm lei 

Una viril eoftanxa 

Preteadei aon fi può • Tu la config^t; 
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jy inspirarle procnra 
Coa rciciDpio fv)rte»a» . 
La reggi » la consola ; .e. seco 
Ogni uffixio. di. padre. A te la figlia , 
Te confido a te ftesao i £ spero ... Ah veggo 
Che indebolir ti vaoi. Maggior coftanza 
In te credei: l'avrò creduto in vano? 
Publio , ah no : sei mio figlio ,.e sei Aomano • 
Non tradir la bella speme, 
. . Che di te.donaAi. a noi: 

Sul cammin d<' grandi eroi 

Incomincia a comparir . 
Fa eh* io lasci on dsgjno erede 

J>e gli aflFetcì del mio core; 

Ch.e di te. senui rossore ^ 

Io mi possa sovvenir • 

t 

se E N A IX. ; . 

t 

FuMìo, poi Attilia ^ € Bar ce ^ indi tÀcinìo^ ed 
Amilcare^ V uno dopo F altro» t da diver» 
fé para . 

Pub, xjLH si, PuUio, coraggio : il passo è forte. 
Ma vincerti convien.'Lo c|iiede ii sangue» 
phehai ne k vene; il grand csempto41 chiede. 



Atto il 



jOy 



Che sa gli occhj ti fta. Cedefti a* primi 
Impeti di natura ; or meglio eleggi ; 
li padre imita , e V error tuo correggi . 
^it. Ed è vero , o german ? 

^^'*- ^ Publio . ed è vero ? 

Può. Si : decise il senato; 

Regolo partirà . 
Att. Come ! » 

^^f. Che dici ! 

•A/. Dunque ognun mi tradì? 

-^^'■- ' Dunque ... 

^'^^' Or non giova ,.. 

Bar. Amilcare , pietà . 

•^"\ ticinio , ajuto . 

^i. Più, speranza non v' è . 

^J^' Tutta è perduto» 

Mt. Dov' è Regolo ? Io ^voglio 
Aimca seco partir . 

^«^- • Ferma ; l' eccesso 

Del tuo dolor T offènderebbe . 

•^''- E speri 

. Impedirmi cosi ? 

Può' . Spero che Attilia 

Torni ^ fine in. se (lessa ', e fi rammenti 
Che a lei non è' permesso... 

Jin. Sol che son figlia iomi rammento ade flb. 
Lasciami • 

•Au Reg. V 
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^o6 Attiuo Regolo,. 

Pub. Non tperarlo. 

An, . Ab parte inufito 

Il geoitoc! 
Bar. Noa dabittr cb' ci para » 

Fincbò Amilcare è qui. 
Att. . CU mi cì9nfi^a? 

Chi mi soccorre? Amilcare? 
Amt» , Io mi perdcy 

Fra Tira, e Io ftopor . 
Axu Liciiiio? T\'^\ . 

lÀc. Ancora 

. JDai colpo iaaapettato 

Respirar non poss* io . 
Alt, Publio ? 

Puh. Ab. giroiaoa» 

Pjà valor » più opftanza . Il fato ay verso 

Come fi soSa il geilitor ci addatili.. 

Non è degno di lui chi non. l' imita . 
Atu £ tu patii cosi! Tu, che dovrefti 

I miei trasporti acooitip^^nar. gemendo ! 

Io, non 1^ intendo , o Publio. 
Ami, Bd'Jo l' inteado ; 

Barce è la fiaouna ina; Barce non partei 

Se Rcgplo non i^fla; «con b Tel» . 

Cagion del suo coraggio . . 
Pu h. ( QucOo pensar di ma! Stelkvche dt»ggio! > 
Atm. Forse , affinchè il senato . . : . 
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Non accettanfe il cambio, eì pose in opra 

Tutta ratte, e 1* ingegno. 
Pub, Il dubbio in vt;r d' un Africano è degno • 
Ami. E pur... 
Pub. Taci ; e m* ascolta . 

Sai cKe V arbitro io sono 

De la sorta di Barce ? 
ÀmL II so . L'ottenne 

Già dal senato in donò 

La «ladre tua : queda cedendo al fato , 

Signor di lei tu rimancfti. 
Pub. Or odi 

Qua! uso 10 (b del mio dominio . Amai • 

Barce più de la vita , 

Ma aon quanto 1* onor . So che un tuo pari 

Creder noi può ; ma toglierò ben io 

Di si vili sospètti 

Ogni pretefto a la calunnia altrui . ' 

Barce, libera sei; parti Con lui. 
Bar. Numi ! Ed è vef ? 
Ami. D'una virtili si rara ..; 

Z'^.Come «*ama fra noi, barbaro^ impara. 
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|c| Attilio Rfcoia. 

SCENA X. 

làdnio^ AitU'ta, Bar ce, ei AmUcare . 

Alt. \ Fdi il credei come mi tacia ! 
Béf. Udi« . 

Come Publio parlò? 
jlu. Ta non rispondi ? 

Bar. Ta non m'odi, idol mio! 
Ami Addio , Barce ; m* attendi . 
i,V. Attilia , addio . 

Att, Bar. Dove ? 

J^c- A salTftrtì il padre • 

Ami. Regolo a conserTar . 

Att. Ma per qual ria? 

Bar. Ma come? 

Ite. A' mali eftremi 

Diafi eftremo rimedio. 
Ami Abbia ri?ali 

Ne la TÌrtù quefto romano orgoglio . 
An. E (Ter teco rogl'io. 
Bar. Seguirti io ▼oglio . 

Lìc. No: per te tremerei. 

Ami, No ; rimaner tu dei . 

Bar. Né tuoi spiegarti > 
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Alt. Kè Yuoi eh* io sappia alnien ... 

Lic. Tutto fra poco 

Saprai . ' 
Ami. Fidati a me* 

Lic. Regolo in Roma 

Si trattenga , o fi mora. 
Ami. Faccia pompa d'eroi l'Africa ancorai 
Se minore è in noi l'orgoglio, 
La virtù non è minore ; 
Né per noi la via d'onore 
£^un incognito rentier. 
Lungi ancor dal Campidoglio 
Vi 8on alme a quede uguali; ' 
Pur del redo de' mortali 
An gli Dei qualche penfier. 

S C E N A XI. 
Attilia^ e Barce. 

AtL DÀrce / 

Bar, Attilia ! 

Atù Che dici / 

Bar. Che pofCamo sperar? 
Ali. Non SO/ Tumald 

Certo a dettar corre Licinio ; e qacftt 
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|fO Attilio Rcgoio. 

Efler ponno funcAì 

A la patria; ed a lui , senza cLe il padre 
Per ciò fi salvi. 
Bar. Amilcare sorpreso 

Dal grand* atto di Publio, e punto infieme 
Da' rimproveri suoi, men generoso 
Efler non vuoi di lui. Chi sa che tenta, 
£ a qual rischio s' espone ? 
An. n mìo Licinio 

Deh secondate» o Dei ! 
Bar. Lo sposo mio. 

Numi , adTiiUte ! 
Alt. Io non ho fibra in seno. 

Che non mi tremi. 
Bar. Attilia, 

Non dobbiamo avvilirci. Al fin più chiaro 
E'adefib Jl ciel di quel che fu ; fi vede 
Pur di speranza un raggio • 
Att. A h Barcc , è vtr ; ma non mi dà coraggio . 
Non è la mia speranza 
Luce di ciel sereno; 
Di torbido baleno 
£^ languido splendor i 
Splendor \ che in lontananza 
Nel comparir fi cela ; 
Che il rischio, oh Dio! mi svela, 
Ma non lo fa minor. 



^ e & N A XII. 



R 



É'alfcA v^J 

ArdiV Ivc Wft«a 

Ebbi aflkt pi» i^^Riu ^. „„ y^^','^ 
Quando meno spedai . Ci tema incerta 
Solo allot -ni' afflig^W*'àn mài 'Ax^o 
Or' * ptfdèr pavcfttS*^»!^ ben ficuiò . " 
S' espone a perdeili 

Nel mare infido 

Chi l'onde ìnftabiti 

Solcaado f I . . 
Ma quel somffl erger li 

Vicino fU lido 

E' troppo barbara 

Faialitì. 



Fiat itU\ Atto fettaia. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Sali teneni coniiponduite a' Gìitdiai. 
Rtgolo , Caariie Africant , Manth • 

Bég. IVI A che £ fk? Kon seppe 
Fone lacof del aenato 
Amilcare il voln t Dot' fc ? Si CtotÌ ì 
Fatm coaTÌca. Qai che iperai per lui i 
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Per me .noli v'è pi& che bramar. Diventa 

» Colpa ad entrambi or la^ dimora. Ah Tieni, 
Vieni, amico» al mio seno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria; i ceppi miei 
Per te conservò'; a te fi deve il frutto * 
De la mia schiavitù. 

I^an. Sì : ma ta parti ; 

Si ; ma noi ti perdiam . * 

K€g. Mi perderefte , 

S' io non partiffi . 

Man. Ah perchè mai si tardi 

Incomincio ad amtf ti • Altri fin ora , 
Regolo» non avefti 
Pegni de l' amor mio , se non fanelli « 

Reg. Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non potea : ma pure^ 
Se il generoso Manlio altri vuol darne. 
Altri ne chiederò. 

Man. Parla . 

Beg, Compito 

Ogni dover di cittadino, al fine 
Mi sovvien che són padre. Io lascio in Roma 
bue figli , il sai ; Publio , ed Attilia ; e quefti 
Son del mio cor , dopo la patria , il primo, 
U più tenero afiètto . In lor traluce 
Indole non volgar ; ma sono ancora * v 
Piante immature, e di cultot prudente* 



|i4 AiTiiio Regolo. 

Abbisogaano catnmbi . Il ciel noa tolte 

Che 1* opera io compiffi . Ab tu ne prendi 

Per me pietosa cura; 

Ta di lor con usura 

La perdita compensa • Al tuo bel core 

Debbano , e a' tuoi configli 

La gloria , il padre , e l' afliftenza i figli . 

Man. Sì, tei prometto: i preiiofi germi 
Cudodirò geloso . Avranno un padre , 
Se non degno cosi» tenero almeno 
Al par di te • De la virtù romana 
Io lor ie tracce additerò • Né molto 
Sudor mi coderà . Bafta a quell' alme » 
Di bei desfo già per natura accese, 
L* idoria udir de le paterne imprese* 

Keg. Or si più non mi refta ••• 

SCENA li. 

Publio , < dati . 

Puh. jyiAnlio! Padre! 

JLfif. Che avvenot ? 

Pttk> Roma tutta è in toaiuito « ti popd (reme • 

Non fi vuol che tu parta. 
Reg, E rare veto 

t^he na vergogàoso cambio 
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PofTa Roma bramar ? 
Vuh. No, cambio, o'pice 

Roma non vuol ; vuol jche tu refli . 
Reg. Io / Come ? 

E la promelFa? E il giaramenco? 
Puh. Ognuno 

Grida > .che fé non defli 

A' perfidi serbar. 
"Reg. Dunque un delitto 

Scota è de T altro . E chi sarà più reo» 

Se r esempio è discolpa/ 
Puh, Or fi raduna 

De gli Auguri il collegio: i?ì deciso 

Il gran dubbio eflcr dere. 
lUg, Uopo di quefto 

Oracolo io non ho . So che promifi ; 

Voglio partir . Potea 

De la p«ce , o del cambio 

Roma deliberar: del mio ritorno 

A me tocca il pender . Pubblico quello , 

Quedo è prifato aSàf • Non son qual fui ; 

Né Roma ha dritto alcun su i servi altrui. 
Puh. De gli auguri il decreto 

S' attenda almen . 
jR^g. No; se l'attendo, approvo 

La loro autorità. Cuftodi , al porto. 

Amico » addio • 



|ié Attilio Regolo: 

Man. No, Regolo: se vai 

Fra la plebe comoiofla , a viva forza 
Poò trattenerti ; e ta , se ciò saccede , 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 
Reg. Dunque mancar degg* io?... 
Man. No : andrai ; ma laKii 

Che quell'impeto io vada 
Prima a calmar . Ne sederà l' ardore 
La consolare autorità . 
Reg. Rimango» 

Manlio, sa la tua fé: ma... 
Man. Bada; intendo* 

La taa gloria desio , 
£ conosco il tuo cor : fidati al mio . 
Fidati pur : rammento 

Che nacqui anch' io Romano : 
Al par di te ini sento 
Fiamme di gloria in sen • 
Mi niego, è ver, la sorte 
Le iiluftri tue ritorte : 
Ma , se le bramo in vano » 
So meritarle almen. 
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S É E N A III. 

Regolo f e Publio, 

Rég* jOj Tanto or cofta la Roma , 
Tanto or fi suda a conservar la fede ! 
Dunque ... Ah Publio ! e tu refti?£ si tranquilb 
Tutto lasci a l'amico 
D' afliftermi V onor f Corri ; procura 
Tu ancor la mia partenza . Efler vorrei 
Di si gran benefizio 
Debitore ad un figlio. 
Fuh. Ah padre amalo • 

Ubbidirò ; ma ... 
Reg. , . Che ? Sospiri ! Un segno 

Quel sospiro saria d' animo oppreflTo ? 
Puh. Si» lo confefib» 

Morir mi sento; 
Ma quello iftefib 
Crudcl tormento 
E' il più bel merito 
. Del^ mio valor. 
Qual sacrifizio» 
Padre » farei , 
Se fofiè il vincere 
Gli afiètti miei 



|tf Attiiio Regolo. 

Opra s) facile 
Per qvcfto cor ? 

SCENA IV. 

Higéh, ti Amèlcéte: 

Ami. lAlEgoloy al fin... 

Jlcg. Senta che pirli, intcado 

Già le querele tue . Nod ti sgomenti 

Il moto popolar i Regolo in Roma 

Vivo non tederà. 
Ami Non to ii quali 

Moti mi vai parlando . Io querelarmi 

Teco non voglio . A softenerti io vena] ; 

Che solo al Tebro in ri?a 

Non naKOno gli eroi; 

Che vi sono alme grandi anche fra noi . 
Big* Sia. Non è quello il tempo 

D'inutili contese. I tuoi raccogli » 

T' appretta a la partenxa. 
Ami. No . Pria m* odi , e rispondi . 
R^g, ( Oh soflcrenza! ) 

Ami; E^ gloria T eflcr grato ?^ 

Hcg. V efler grato è dover : ma già si poco 

Quello dover ^ adempie , 

Ch'oggi è gloria il compirlo* 
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AmL E se il compirlo 

Coftaflè un gran periglio? 
Keg^ Ha il merto allora 

X>* un' tlluftre virtù . 
AmL Dunque non puoi 

Qucflo metto negarmi . Odi . Mi rende , 

Del proprio onor geloso. 

La mia Barce il tuo figlio , e pur T adora : 

Io (v'' aeroso ancora 

Vengo il padre a salvargli , e pur m* espongo 

Di Cartago al furor. 
1Ì€g, Tu vuoi salvarmi! . 

jimL lo. 

Reg. Come? i , 
Ami. A te lasciando 

Agio a fuggir ..QQcfti cnftodi ad arte 

Allontanar £irò. Tu cauto in Roma 

Celati sol fin tanto 

Che icnaa te con fimulato sdegno 

Quindi l'ancore io aciolga. 
B.eg, ( Barbaro! ) 
uf/n/. H ben» che dici? . 

Ti sorprende Y ofFeru » 
Reg. Affai . 

Ami» V avrefti 

Aspetata ibnie ? 
Rig, No. -j .. 



«510 Attilio RcfiOio. 

jimL Pw la serie 

Noa ho d' esser Roman • 
E€g. Si ▼ede. 

Ami. Andate . 

Caftodi ... 
j{4g. Alcun non paru. 

Ami, Perchè ? 

Jieg. Grato io ti sono 

Del buon Toler ; ma verrò teco. 
Ami, E «prezzi 

La mia pietà ? 
Jfieg, No : ti compiango . Ignori 

Che fia virtù. Moftrar virtù prcteadì, 

£ me, la patria tua, te ftrfTo oflfcndi . 
Amilo \ 
Keg. Sì. Come disponi » ' 

De la mia libertà? Servo son io 

Di Cartago, o di te? 
Ami. Non è tao peso 

L' esaminar se il benefizio ... 

Eeg. E' g'*»^^ 

Il benefizio in .ver ! Rendermi reo , 

Profugo , mentitor —. 
Ami. •'^ Ma qui fi tratta '. 

Del viver tuo . Sai che supplicj atroci. . 

Cartago t'appreftò? Sai quab scempio 

Là fi farà di te ? ^ 
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^^g' Ma tu conosci , 

Atnilcare, i Rromani / 
Sai che vivon d'onor? Che quefto solo 
E'^ sprone a I* opre lor , misura , oggetto f 
SeniA cangiar d' aspetto 
Qui s'impara a morir ; qui fi deride, ' ' 
Pur che gloria produca, og^i tormento; 
£ la sola viltà qui fa spavento. 
Ami Magnifiche parole , 

Belle ad udir; ma inopportuno è meco - 
Quei &flo8o linguaggio. Io so che a tutti 
La vita è cara, e che tu Aefib... 
^^g' Ah troppo 

Dì mra pazienza abufi . I legni appresa , 
Raduna i cuoi seguaci» 
Compisci il tuo dover» barbaro» e taci. 
Jimi. Fa pur l'intrepido, 
M* insulta audace » 
Chiama pur barbara 
La mia pietà. 
Sul Tebro Amilcare 
T' ascolta» e tace; 
Ma pretto ia Afirica 
Risponderà . 



Alt. Reg. X 



|11 AVTIUO RSGO>0. 

SCENA V« 

Regalo 9 ed Attilia, 

Jkig. Jui Publio non ritorna ! 

E Manlio... Ahimè! Che rechi mai tllietty 

Sì firctcoloia Attilia? 
jta. U ttoftfo fato 

Già dipende da tes già cambio, o pace. 

Fida a' configli tuoi , 

Roma non Taols.ma rimaner tu paoi« 
Reg. Sit col roflbr.*« 
Jttt. No; sa tal ponto il sacro 

Senato pronnnciò. L' arbitro sei 

Di parar, di reftar . Giurafti in ceppi i 

Ni obbligar può fi fitffo 

Chi lìbero non i. 
Keg. Libero è sempre 

Chi sa morir. La sua viltà coo&dà 

Chi r altrui forza accasa • 

Io giurai perchè toUi ; 

Voglio partir ^pcfchè'giiifai* 



A t T Q Ut yt) 

SCENA VL » 

Publio, e ditti • 

Fub. xVxA in vaao 

Signor » lo speri • 

Jieg, E chi potrà vietarb f 

PuK Tutto il popolo, o padre : è affètto ormai 
Incapace di fren . Per impedirti 
Il palTaggio a le navi ognun s' afretta 
Precipitando al porto; e son di Roma 
Già l'altre tìe diserie. 

"Reg. E Manlio? 

Pttk E' il solo 

Che ardisca opporfi ancora 
Al TOto universa! . Prega , minaccia : 
Ma tutto inutilmente. Alcun non l' ode » 
Non r ubbidisce akun . Cresce a momenti 
La furia popolar. Già su le deftre 
Ai pallidi littori 

Treman le scuri ; e non ritrova ormai 
In tumulto si fiero 
Esecutori il coasolare impero. 

Reg. Attilia» addio: Publio > mi fiegui. 

An. £ dove? 

X 1 



1^4. Attilio Reggio. 

Eég. A soccorrer 1' amico : il ino delitto 
A riotaociare a lloma : a coiiserfirmi 
L' onor di mie catene ; 
A partire, o a spirar sa quelle arene. 

Aft Ah padre! ah no! Se tu mi laKÌ ... 

Jteg. Attilia f 

Molto al nome dì figlia» 
Al seflb 9 ed a r età fin or donai : 
Bada ; fi pianse afiai . Per involarmi 
D' un gran trionfo il vanto 
Kon congiuri con Roma anche il tuo pianto. 

jlti. Ah tal pena è per me ... 

Keg, Per te gran pena 

£^ il perdermi » lo so. Ma tanto cofta 
L'onor d'eflèr Romana. 

An. Ogni altra prova 

Son pronta... 

Beg. E qual? Co' tuoi configli andrai 

Forse fra i padri a regolar di Roma 
In senato il dedìn t Con l' elmo in fronte 
Forse i nemici a debellar pugnando 
Fra r armi suderai ? Qualche disaftro 
Se a sof&ir per la patria atta non sei 
Senza viltà, di, che farai per lei? 

Alt, £^ ver . Ma tal coftanta ... 

Beg. É" diffidi virtù! ma Attilia al fine 
E^ mia figlia, e^ 1' avrà. 
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Au, Sì , quanto io possa * 

Gran genitor» t'imiterò. Ma ... Oh Dia! 
Tu mi lasci sdegnato: 
Io perdei l'amor tuo. 
Règ. No, figlia; io t'amo, 

Io sdegnato non son. Prendine in pegno 
Qnefto amplesso da me. Ma quefto amplesso 
Coftanza» onor , non debolezza inspiri • 
Att, Ah sei padre, mi lasci , e non sospiri! 
Reg, Io son padre, e noi sarei 
Se lasciafli a' figli miei 
Un esempio di viltà. 
Come ogni altro ho core in petto ; ^ 
Ma vassallo è in me l'alletto; 
Ma tiranno in voi fi fa. - 

SCENA VII. 

Attilia , poi Bara . 

Att. Ou, coftanza,ómiocor . Deboli affitti. 
Sgombrate da queft' alma : inaridite 
Ormai sa quefta ciglia. 
Lagrime imbelli; Assai fi pianse; assai 
Si palpitò* La mia virtù natia 
Sorga al paterno sdegno » 
£d Attilia non fia 



|t^ Attilio Regolo* 

II ramo sol di ti gran pianta indegno J 
Bar, Attìtia, k dnnqac^cr^ Donqoc a diq>etto 

Del popol , del senato » 

De gli Auguri , di ttoi^ del mondo intero 

Regolo vuol partir? 
An. SI. 

Bar. Ma che insano 

t'oror ? 
Att, ' Pie di rispetto, 

Barce , a gli eroi . 
Jfar. Cóme I Del padre approvi 

L' oftinato penfier ? 
A$L Del padrt adorò 

La coftante Tinù. 
Bar. Virtù che a' ceppi 

Che a r ire altrui , che a vergognosa morte 

Cerumente dovrà...- 
Alt. Taci . Quei ceppi , / 

Quell'ire» quel morir del padre mio 
'^ Saran trionfi • 
Mar. £ tu n'esalti/ 

Alt. ( Oh Dio!) 

Bar, Capir non 90 ... 
Alt. Non 'puh capir chi nacque 

In barbaro terreo per sua sventura 

Come al paterno Tanto 

Coda una figlia. 
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Bar. E perchè piangi intanto ì 

Alt. Vuol tornar la cahna in seno 
Quando in lagrime fi scoglie 
Quel dolor > che la turbò: 
Come torna ìi ciel sereno 

Quel vapor, che i rai ci toglie» 
Quando in pioggia fi cangiò* 

S G £ N A Vili. 

Bar ce fola. 
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He ftrane idee qaefta produce in Roma ' 
Avidità di lode! Invidia i ceppi 
Manlio del suo rivai ! Regolo abborre 
La pubblica pietà ! La figlia esulta 
Ne lo scempio del padre! £ Publio.. .Ah queftÀ 
£ caso ia ver che ogni credenza eccede : 
£ Publio ebro d' onor m' ama , e mi cede ! 
Ceder i' amato oggetto » 

Kè ^largere aa sospiro » 

Sarà virtù ; 1' ammiro » 

Ma non la curo in me. 
Di gloria nn' .ombra vana 

In Roma è il solo aficeio; \' 

Ma l'alma mia romana» 

Lode a gli Dei, non è. 



^i,S Attilio Riooia; 



S C £ N A IX. 

Portici magnifici wi le rive del Terere . N»> 
TI pronte nel fiume per 1' imbarcò di Re- 
golo . Ponte che conduce atta più vicina di 
quelle. Popolo numeroso , cbe impedisce 
il paflaggio alle navi. Africani su le mede* 
fime . littori col Console . 

Manliùf e Licinio, 

tu. llO, che Regob paru 

Roma non vuole . 
Man. Ed il sepato, ed io 

Non fiam parte di Roma? 
Ve, U popol tutto 

£^ la maggior t 
^411. Non la più sana. 

Lìc. Almeno 

La men ^crudel • Noi conservar vogliamo 

Pieni di gratitudine «ed* amom 

A Regolo la vita. 
Man. £ noi V onore . 

Lic. V Qoor .M 
Man. Bada: io non venni 

A garrir teco . Olà : libero il varco 
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Lasci ciascuno. 

'^'^' ' Ole : nessun fi parta • 

Man,lo r impongo . 

•^'^' Io lo Vieto . 

'^^«- Osa ticinio 

Al donìole d' opporli / 

"^'^* Osa al tribano 

D'opporfi Manlio? 

^^ Or fi vedrà . Littori, 

Sgombrate il passo . 

Difi^ndete, o Romani. 
-M*». Oh Dei ! Con 1* armi 

Si refifle al mio cenno? In -quella guisa 

La maeftà... 
-£ic.'La luacflade in Roma. 

Nel popolo rifiede : e tu i* oltraggi 

ContraAando con lui. 
Pop. Regolo refti . 
Man. Udite: 

Lasciate che l'inganno io manifefti. 
Pop. Refti Regolo. 

^-»«- Ah YoJ... 

P<^P' Regolo refti. 






J50 Attilio Regolo^. 

SCENA ULTIMA. 
lUg^lo, e [eco tuuL 

B€g. JtvEgoIo refti! Ed io 1' aicolto! Ed io 

Creder deggio a rae (ledo ! Una perfidia ^ 

Si vuol? Si vuole in Roma/ 

Si vuot da me? Quai popoli or produce * 

Qacfto terrea! Sì vergogBofi roti. 

Chi formò f Chi nudrilii ? 

Pove sono i nipoti . 

De' Bruii, de*Fabrìij , e deXamilli? 

Regolo redi! Ah per qualoolpa, e quando 

Meritai l'odio voftro? 
Idc. E' il noftro ^moie , 

Signor , quel qhe pretende 

Franger le tue catene . 
Reg. E senza quelle 

Regolo che sarà ? Quefte mi fanno 

De* poderi l' esempio » 

Il roflbr de' nemici , 

Lo splendor de U patria : e più non sono ^ 

Se di qucfte mi privo , 

Che uno schiavo spergiuro , e fuggitivo, 
Uc. A perfidi giurafti , 

Giurafti in ceppi; e gli Auguri ••• 
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J?<g. Eh lasciamo 

A r Arabo , ed al Moro 
Qaefti d' infedeltà pretefti indegni . 
Roma a' mortali a serbar fede ioiegai. 

Lic. Ma che sarà di Roma » 
Se perde il padre sbo? 

Beg, Roma rammenti 

Che il suo padre è mortai ; che al fin vacilla 
Anch' ei sotto T acciari che sente al fine 
Anch' ei le vene inaridir; che ormai 
Non può versar per lei 
Né sangae * né sudor ; che non gli reda 
Che finir da Romano . Ah m' apre il cielo 
Una splendida via : de* giorni miei 
Poflb l'annoso ftame 
Troncar con lode , e mi volete infame I 
No , poi&bil non è : de' miei Roióani 
Conosco il xor. Da Regolo diverso 
Pensar non può chi respirò nascendo 
L* aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So che nel cor m' applaude: 
So che m' invidia ; e che fra* moti ancora 
Di quel che l'ingannò, tenero eccedo» 
Fa voti al ciel di poter far l' ifteflb . 
Ah non più debolezza. A terra» a terra 
Queir armi inopportune : al mio arimife 
Più non tardate il corso , 



9|ft Attilio Regolo. 

O amici» o figli, o cittadiai. Amico 
Fafor da voi domando ; 
Esorto » cìceadin ; padre, comando. 
Att. ( Oh I>io! CiaKnn già 1' ubbidisce. ) 
Tub. / (Oh Dio I 

Ecco ogni deftra inerme • ) 
Zie. Ecco sgombA) il sentier. 
J(eg. Grazie ti rendo, 

Propizi Dei : libero è il paflb « Ascendi , 
Amilcare , a le nati ; 
Io fieguo i paffi ttti •* 
Ami,{ Al fin comincio ad invidiar coftui • ) 
^g. Romani , addio. Siano i congedi eftremi 
Degni di. noi. L'ode a gK Dei, y\ lascio , 
E y\ lascio Romani « Ah conserrate 
Illibato il gran nome, e voi 'sarete 
Gli arbitri de la terra; e il mondo intero 
Roman diventerà • Numi coftodi 
Di qned* almo tecren , Dee protettrici 
De' la ftirpe d' Enea , confido a voi 
Quefto popol d* eroi : fian voftra cara 
'Qneflo SQol^ quefti tetti, e qnefte mora. 
Fate che 8eiì»>re in elTe 
La coftanza » la fé, la gloria alberghi , 
La ^indizia, il valore: E, te giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun aftro maligno inflaffi rei» 
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Ecco Regolo, o Dei: Regolo solo 
Sia la vittima voftra: e fi consumi 
Tutta r ira del del sul capo mio . 
Ma Roma illesa ... Ah qui (i piange ! Addio. 

CORO di ROMANI. 

Onor di quefta sponda. 

Padre di Roma, addfo . 

De gli anni, e de i'obbUo 

Noi trionfiam per te. 
Ma troppo cofta il vanto; 

Roma ti perde intanto; 

Ed ogni età feconda 

Di Regoli non è. 



FINE. 



LA CLEMENZA 

DI TITO 
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ARGOMENTO. 

JL\ On ha conofciuto V antichità ne mìglio* 
re , ni pia amato Prìncipe dì Tito Vefpafia^ 
no , Le fue virtù lo Teatro a tutti sì caro , 
che fu chiamato la delizia del genere ama- 
no. E pure due giovani Patriy , uno de' 
quali era fuo favonio^ cofpirarono contro dì 
lui. Scoperta però la congiura^ furono dal 
Senato condannati a morire. Ma il demen^ 
tifimo Cefàre , contento d* averli paternamen* 
[ te ammoniti , conceffe loro^ ed a' loro compii- 
ci un generofo perdono . Saeton. Aurei. Vid. 
Dio • Zonar . &c 
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La CI di Tito : 



Jl« 



INTERLOCUTORI. 



Tito rstPAftiAKO , Imptrat^r ài Roma^ 



VlTIXlU f 



SlRVIUiL, 



Sfi$TO » 



Aknio , 



Publio , 



,*• 



Figlia dell' Imperator 
Viulli0. 

Sonila di SefiOf a* 
. mante tT Annio • 

Amico di Tito ^ ama/t" 
te di VitcUia. 

Amico di Sefiù , arnan^ 
te di Servilia. 

Prefetto del Pretorio. 



La Scena è ia Roma . 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

L(^e a villa del Tevere negli appartameatt 
di Vjtellia. 

Viullia, e Sefio . 

Vii. jyLx che! Sempre l'ifteflb , 
Seda , a dir mi Tcnai ? So cbe aedotta 
Fu Leatulo di te; che i nioì seguaci 



t* CttuEKXii DI Tito." 



Son pronti gii ; che il Campidoglio acctio 
Darà mota a un nimulio. e laià il tetiao. 



FaiTa'.di; che s' attenda ? 

Stf. ", Oh Dio! 

Fìi. Sospiri ? 

Inteodetti torrei. Pronto a l'impresa 
Sempre parti da ne; sempre ritorni 

' CodFuso , irretoloto . Oode in te natce 
Qoefta vicenda eterna 
D'ardire e di ;riltà? 

Sef. Vitellia , aicolta: 

Ecco io l^apro il mio cor , Quando mi trOTo 
Presente a te, non so peniat, non poflb 
Voler che b vewita tua; rapir mi sento 
Tutto nel tao fìirot ; fremo a' tuoi torti ; 
Tito mi setahii reo di' mille morti. 
Quando a lui Bon presente , 
Tito, non ti sdegnar, pumi ìnnoccmc , 



Atto I. j4i 

Viti Danqae ... 

Sgf, Pria di sgridarmi , 

Ch'io ti spieghi il mio (lato aitnen concedi « 

Tu vendetta mi chiedi ; 

Tito vuol fedeltà . Tu di tua mano 

Con r ofitrta mi sproni : ei mi raffrena 

Co'benefizj suoi . Per te l'amore. 

Per luì parla il dover • Se a te ritorno , 

Sempre ti trovo in volto 

Qualche nuova beltà ; se torno a Ui , 

Sempre gli scopro la seno 

Qualche nuova virtù . Vorrei servirti ; 

Tradirlo non vorrei . Viver non poflb « 

Se ti perdo , mìa vita ; t se € acquifto. 

Vengo in odio a me fteflb . 

Quedo è lo ftato mio: sgridami adeflb. 

Vit. No , non meriti , ingrato , 
L' oa»r de l' ire mie . 

Sef, Pensaci , o cara , 

Pensaci meglio. Ah non togliamo in Tito 
La sua delizia al mondo » il padre a Roma , 
L'amico a noi . Fra le memorie antiche 
Trova l'egual, se puoi . Fingiti in mente 
Eroe più generoso , o più clemente . 
Parlagli di premiar , poveri a lui 
Sembran gli erarj sui. 
Parlagli di punir » scuse al delitto 
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}fz La Clemenza di Tito. 

Cerca in ognun. Chi a l'inesperta ci dona, 
Chi a la canuta età . Risparmia^ in uno 
I.* onor del sangue illudre ; il liaflo Rato 
Compatisce ne 1' altro . Inutil chiama , 
Perduto il giorno ei dice » 
In cui fatto non ha qualcun felice. 

Vit. Ma regna . 

Sef* Ei regna» è ver; ma vuol da noi 

Sol tanta servitù , quanto impedisca 
Di perir la licenza. £i regna, è vero; 
Ma di sì vado impero , 
Tolto l'alloro» e l'oftco. 
Suo tutto il peso, e tutto il (rutto è noftro. 

Vit. Dunque a vantarmi in faccia 
Venifti il mio nemico? £ più non penfì 
Che quefto eroe clemente un soglio usurpa 
Dal suo tolto al mio padre ? 
Che m' ingannò , che lui riduflk ( e quefto 
£^ il suo fallo maggior) quafi ad amarlo ? 
£ poi; perfido! e poi di nuovo al Tebro 
Richiamar Berenice/ Una civaie 
Aveflè scelta almeno 
Degna di me fra le beltà di Roma : 
Ma una barbara » o Sedo» 
Un'esule antepormi! Una regina! 

Sef. Sai pur che Berenice 
Volontaria tornò. 
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Vh, Nflfrft a*^ fanciulli 

Codefte £:)le . Io so gli aotichi amorì; 
So le lagrime sparse alior che quindi 
L'altra velia parti ; so come adeflb 
L'accolse e l'onorò. Giù non lo vede? 
11 perfido i* adora . 

Sef. Ah principeflày 

Tu sei gelosa • 

Vit. Io ! 

Sdf. Sì. 

Vit.' Gelosa io sono. 

Se non soffro un disprezzo ì 

Sef. E pare ... ^ 

Vit. E pure 

Non hai cor d' acquiftarmi • 

Sef, " Io son ... 

Vii. Tu 'sei 

Sciolto d'ogni promefla. A me non manca 
Più degno esecutor de 1' odia mio • 

Sef. Sentimi. 

Vit. Incefi assai • 

Sef. Fermati . 

Vit. Addio. 

Sef. Ah Vitellia , ah mio Niirac » 
Non partir . Dove rai ? 

I Perdonami, ti credo, io m'iaganaai. 
Tutto, tutto £irò • Prescrifii imponi» 
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)44 La CLEMiKzà DI Tito: 

Regola i moti miei : 
Tu la mìa aorte, il mìo deftin ni aei . 
Vh. Prima che il sol tramonti 
Voglio Tito arenato, e Toglio .- 

SCENA IL 

Aanio , € iettt • 



.£\Mìco, 



Ann. 

Cesare a se ti chiama • 
Viu Ah non perdete 

Quefti breri momenti ! A Berenice 
Tito gli nsarpa . 
Ann. Ingiaftamcnte oltraggi » 

Vitellia, il noftro eroe. Tito ha T impero 
. £ del mondo, e di se. Già per ano cenno 

Berenice parti. • 
SeJ, Come! 

Vit. Che dici! 

Ann. Voi (Inpite a ragion . Roma ne piange 

Di meraviglia e di piacere. Io (lesso 

Qoafi noi credo; ed io 

Fui presente , o Viteiiia , al grande addfo . 
yìt'(Oh speranze 1) 
^^f' Oh virtù! 
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Vit, Quella superba 

Oh come volentieri udita avrei 

Esclamar contro Tito ! 
jtnn. Anzi giammai 

Più tenera non fa . Parti ; ma vide 

Che adorata partiva, e che al sno caro 

Men che a lei non coftava il colpo amaro* 
Vh. Ognun può lufingarfi . 
Ann» Eh fi conobbe » 

Che bisognava n Tito 

Tutto r eroe per superar 1* amante . 

Vinse > ma combattè. Non era oppresso. 

Ma tranquillo non era; ed in quel volto» 

Dicafi per sua gloria » 

Si vedea la battaglia e la vittoria. 
F//. ( E pur forse con me , quanto credei , 

Tito ingrato non è.) Sedo, sospendi 

D'eseguire i miei cenni . Il colpo ancora 

Non è mataro . 
Sef. E ta non vuoi ch'io vegga ... 

eh' io mi lagni , o crudele ... 
Vit. Or che vedefti? 

Di che ti paoi lagnar ? 
Sef. Dì nulla. (Oh Dio! 

Chi provò mai tormento eguale al mio ! ) 
Vu. Deh, se piacer mi vuoi. 
Lascia i tospctti tuoi: 
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14^ La Clemenza j>i Tito. 

Non mi fiancar con qaefta 
Moledo dubitar • 
Chi ciecameoce <rede» 
Impcgoa a serbar fede : 
Cbi sempre inganni aspetta» 
AUetu ad ingannar • 

SCENA 111. 

Se fio ^ ed Anniù* 

Jtnn, xXMico, ecco il momento 
Di rendermi felice. A l'amor mio 
Servilia promettefti* Altro non manca 
Cbe d' Augufto l' affenso . Ora da lai 
Impetrar lo potrefti . 

Sef, Ogni tua brama» 

Annio , m' è legge . Impaziente anch' io 
Son che a la noftra antica 
£ tenera amiciaia aggiunga il sangue 
Un vincolo novello. 

^nn. Io non ho pace 

Senza la tua germana . 

^^r E chi potrebbe 

Hapirtene Tacquifto? Ella t'adora: 
Io fino al giorno udremo 
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b tuo : Tito è gìuRo. 

Il (o, ma temo * 
Io tfnto che in petto 
Mi palpita il core , 
Ni; so quai Eospetco 
Mi faccia temer. 
Se dubbio è il contento , 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L'incerto piacer. 

SCENA IV. 

Stfio fola. 
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Umi , adìftenia . A poco a poco io perda 
L'arbitrio di me fleflb. Altro non odo 
Cbc il mio funefto amor . Vieellia ha in frante 
Un aftro che governa il mio denino. 
La superba lo sa ; ne abusa : ed io 
Né pure oso lagnarmi . Oh sovrumano 
Poter de la beltà! Voi, che dal cielo 
Tal dono avelie, ah non prendete esempio 
Da la tiranna mia! Regnate, è giudo; 
Ma non cosi severo. 
Ma non Ila cosi duco il rollio impero . 



|4S La Clzmemzìl di Tito. 

Opprimete i cootamaci: 

Soo gli sdegni allor perrocfli : 
Ma infierir contro gli oppreffi ! 
Quefto è nn barbaro piacer . 

Non ▼' è Trace in mezzo a' Traci 
SI crude!, che non risparmi 
Qael meschìn • che getu 1* armi. 
Che fi rende prigiooìer. 
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SCENA V. 

Innanzi Atrio del tempio di Giove Statore , 
laogo già celebre per le adunanze del Se- 
nato ; indietro parte del fòro Romano ma- 
gnìficamente adornato d' archi , obelischi , e 
trofei; da' Iati Veduta in lontano del mon- 
te Palatino , e d' un gran tratta della via 
Sacra ; in faccia Aspetto esteriore dei Cam- 
pidoglio , e magnifica flrada, per cui vi 
si ascende . 

N^ll' Atrio fuddetto faranno Publio , i Se^ 
natorì .Romani , e i Legati delle Frovincte 
fogg^tte^ defiinati a prefentare al Senato 
gli annui impofti tributi , Mentre Tito 
preceduto da' Littori , feguito da Pretoria* 
ni , accompagnato da Se fio , e da Annio » 
e circondato da numerofo popolo fcende 
dal Campidoglio , cantafi il feguente 
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Erbate , o Dei cuftodi , 

De la romana sorte, 

In Tito il Giufto , il Forte , 



)50 La Clemenza m Tito. 

L* onor dì noftra età . 
Voi gt* immortali allori 
Su la cesarea chioma » 
Voi Goftodite a Roma 
La sua felicità. 
Fa Toftro un si graa dono ; 
Sia lungo il dono Toftro: 
L'invidi al mondo noftro 
Il mondo che Terrà . 
Puh. Te de la patria 11 padre 

Oggi appella il senato: e mai più gtufto 
Non fu ne' suoi decreti, o invitto Augufto 
Ann. Né padre sol » ma sei 

Suo Nume tutelar . Più che mortale 
Giacché altrui ti dìmotlri , a' voti altrui 
Comincia ad avvetzatti. Eccelso tempio. 
Ti deftina il senato ; e là fi vuole , 
Che (ra divini onori 

Anche H Nume di Tito il Tebro adori . 
Pub. Quei tesori , che vedi , 

De le serve provincie ennui tributi, 
A r opra consacriam . Tito non sdegni 
Quefli dei noftro amor publici segni . 
TU. Romani, unico oggetto 

E^ dei voti di Tito il yoftro amore : 
Ma il vedrò amor non paffi 
Tanto i confini suoi. 
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Che debbano arroffirne e Tito , e voi . 

Più tenero, pia caro 

Nome , che quel di padre 

Per me non y'è; ma meritarlo io Togli o 

Ottenerlo non curo. I sommi Dei 

Quanto imitar mi piace , 

Abborrisco emular. Li perde amici 

Chi li vanta compagni; e non fi trova 

Follia la più fatale , 

Che poterfi scordar d* cflcr mortaìe . 

Quegli ofRrti tesori 

Non ricuso però : cambiarne solo 
L* uso pretendo , Udite . Oltre 1* usato 
Terribile, il Vcsevo ardenti fiumi 
Da le fauci eruttò ; scoflc le rupi ; 
Riempiè di ruine 

I campi intorno , e le città vicine . 
Le desolate genti 

Fuggendo van ; ma la miseria opprime 
Quei che al fuoco avanzar'. Serva quell'oro 
Di tanti afflitti « riparar lo scempio . 
Qttefto , o Romani , è fabbricarmi il tempio . 
Ann. Oh vero eroe ! 

^''^- , Quanto di te minori 

Tutti i premj ton mai, tutte le Iodi! 
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CORO. 

Serbate, o Dei cuftodi 
Oe U romana sorte, 
In Tito il Giudo» il Forte» 
L'onor di nodra età* 
Tìti Bada, bafta, o Quiriti. 

Sedo a me s' avvicini ; Annio^ non parta ; 

Ogni algro fi allontani . 
jinn, (Adedb, o Sedo, 

Parla per me. ) 
Srf. Come » fignor » potefti 

La tua bella regina ••. 
Tit. Ah Sedo amico. 

Che terribil momento!. Io non credei ..• 

Bada , ho vinto , partì ! Grazie a gli Dei • 

Giado è eh' io penfi adeflfo 

A compir la vittoria. Il più fi fece» 

Facciafi il meno . 
Sef E che più refta? 

Tii. A Roma 

Toglier ogni sospetto 

Di vederla mia sposa. 
Séf. Aflki lo toglie 

La sua partenza . 
Tit. Un' altra volta ancora 



« 
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' Partìffi , e ritornò . Del terzo incontro 

Dubitar fi potrebbe : e , finche vuoto 

Il raio talamo fia d' altra consorte « 

Chi sa gli afTettl miei 

tempre dirà eh' io lo conservo a lei • 

Il nome di regina 

Troppo Roma abborrisce . Una saa figlia 

Vuol veder sul mio soglio ; 

£ appagarla convien • Giacché 1' amore . 

Scelse in vano i miei lacci , io vo'che almeno 

L'amicizia or gli scelga. Al tao s'unisca , 

Sefto , il cesareo sangue. Oggi mia sposa 

Sarà la tua germana . 
Séf. Servilia I 
Tìt, Appunto . 

jinn, ( Oh me infelice ! ) 

iSef. (Oh Dei! 

Annio è perduto . ) 
TU. Udirti ? 

Che dici? Non rispondi? 
Sef, E chi potrebbe 

Risponderti , o fignor ? M' opprime a segno 

La tua bontà, che non ho cor .^ Vorrei... 
Ann, ($erto è in pena per me.) 
TVr. Spiegati. Io tutto 

Farò per tuo vantaggio . 
Sif. (* Ah fi serva V amico . ) 

La CI. dì Tito . Z 
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Ann. ( Aonioi coraggio . ) 

Sef. Tmo .«. 

Ann. Aogofto» io coaoMo 

Di Sedo il cor. Pia da la caaa infieme 
Teoeto amor ne Aringo . fi di se IleAb 
Modcfto eftimator, teme che sembri 
Sproporaion^to il doQO : e ooa e' artede 
Ch' ogni diftanii egaagtia 
D'vn celare il fiiTor » Ma to configlio 
Da Ini prender non dei • Come porrefti 
SpoM elegger più degna 
]>e r impero» cdi te? Virtù, belleeza. 
Tutto è in SerTilia . Io le conobbi in Tolto 
Ch* era nata a regnar. De' miei presagi 
L' adempimento è qnefto % 

S^f. fAnnio parla cò^! Sogno, osondefto?) 

Tìl^ .£ bea , recane a lei » 

Anoio, tu la novella 4 B tn oli £^i, - 

Amato Sefto , e qoeftè 

Tue dubbiezze depone . Avrdt tal parte 

Tn ancor nel soglio , e tanto 

T" innalzerà, che tcllerà ben. poco 

De lo spazio infinito 

Che frappose? gli Pei Irà Sedo e Tka^ 

<S#/Qoeftoètroppo , o fìgnor • Modera almeno. 
Se ingrati non cltnoi» • 
Modaa, augufto, ì benefiaf moi . 
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fu. -'Ma che; se mi negata 
de benefico io fia , ctie mi 'httiate ? 
Del più subTime sòglio 
*!/ cmico frutto è qaeflo . 
Tatto è tormehèail ffeftò» 
£ tutto è senricù'. :'. 
Cile a?rei*, se ancor perdèfE' 

Le sole óre fieiicx ; '■■ '> . ■ * 

eh* ho ael giovar gH oppi^ , 

Nel sollevar gli ornici, 

Nel dispensar tesori 

Al merto e a Itf virtà ? ' ' ' l 
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A unto f è poi Servi Ha . 

Ann.L\ Oa ci pentìam. D'an generoso amante 
. f Era quello il dpirer . Se a . lei che . adoro « 
Per non eflerne prfvo, • i./ 

Tolto r, impero ave(fi, amato stf^ 
Il mio piaceri, nod lei. Mio còr^ deponi 
Le tenerezze. antiche'. E^toa* sov/^na 
Chi fu r idolo cuo' . Ganibiar cofavTi^e 
In rispetta T amore . Eccola .: Oh Dei ! 
Mai non panre si bella a gli occKj miei. 

Ser. Mio ben 
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Ann. T«d, Serrai*. Ora è «el'tfta 

Il cfaiamanni cesi • 
Ser. Perchè ? 

jinn. Ti fcebe 

Cesare (^ke mattir! } per toa consorte. 

A te ( morir mi seoto^ a. te m' impofe 

Di recarne TaTrìso ; ( oh pena ! j ed io ... 

Io (vi... (pirlar QODpoflb) aognfta» addio. 
Ser. Come ! Fermati . Io spon 

Di cesare! E perchè? 
JiiUi. Poiché non troTa 

Beltà , virtù , che fia 

Più degna d' nn impero , anima... Oh ((elle ! 
Che dirò ? Lascia , aogafta , 
Deh lasciami partir . 
Ser. Cori confusa 

Abbandonar mi tooì? Spiegati, dimmi» 
Come fa ? Per qoal via ... 
Jinn, Mi perdo.,. V io non parto , anima mia. 
Ah perdona al primo afttto * 
QqcAo accento sconfigliato ; 
Colpa fo del labbro osato 
A chiamarti ognor cosi. . 
Mi fidai del mio rispetto ^ ". 
Che virgliava in guardia al core ; 
,Ma il rispettò da l'amore 
Fa sedotto y e mi tradì. 



I 
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S C E N A VII. 

Servili a fóld. 

O consorte d' Aagufto ! In un iSante 
Io cambiar di catene ! Io' tanro amore 
Dorrei porre in obblio! No, sì gran prezzo 
Non vai per me V impero . 
Annio, non lo temer ; non tara vero. 
Amo te solo ; 

Te solo amai; 

Tu fofti il ptmo*» ' 

Tu pur sarai ■ " 

L' ultimò' oggetto «^ 

Che adorerò . 
Quando (incero 

Nasce in un core , 

Ne otcien:^ l' i/npero , 

Mai più tioa muor« 

Quel primo àflttto , 

Che fi proTÒ. 
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S C E N' A VIIP. 

Ritiro delizioso. Ilei soggiofflo Imperiale sul 

colle Palatino. "^ 
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Tito , € PvHh €98 un foglio . 

C. ■ ; •! . ; 

He «1» rechi ia qoel foglio ? 

Ftf^. I Domi ei chi ade 

De' rei, che osar* tOA tef^eratj accenti 
De* cesari già^aptÉtì II •" 
La memoria oltraggiar* * ^ 

Tu. ., Barbara inchieda , 

Che a gli edinti noogiofa, e somminiftra 
Mille ftrade a la frode 
D' infidiar gì' ifinoccoti^ Io ila qned' ora 
Ne abolisco il.cofturtie;! ie:percbè (:a 
In avvenir la frcde~.akn(ii':delnsa. 
Ne le pene, dc'rei cada tlii accusa. 

Fub, Giuftiiia è pur.... .. ^ . . 

TU. Se la giudizia usaflfe 

Di tatto il suo rigor , sarebbe predo 
Un deserto la terra . Ove G. trova 
Chi una colpa non abbia o grande, o lieve ? 
Noi (lefli esaminiam . Credimi , è raro 
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Vii giudico inaocente 
De r error che punisce . 

Pub. * Anno i caftighi .... 

Tit. Anno » se son frequenti , 
Minorai autorifi. Si .hn U pene 
Familiari a' malvagi • IL rfo %' zrwtit 
D' aver molti cpmpagni i «4 è pf iji^io* 
Il pubblicar guanto fian podiì i btioni^ 

Pub. Ma v' i, fignor i chi lactrare ardisce 
Anche il luo no(f)fl. 

T/f. E che perciò I. Se il mofTe 

Leggcrez:ia , noi cuio ; « 

Se follia, lo compiango: 
Se ragion , gli fQH- gjiatQ ; e te in lui sano 
Impeti di molila , jp gli perdooQ « 

Pub. Almen... 

1 

SCENA IX. 

Savilid , € detti . 

Ser. ÌJl Ti» al pie ,-. 

Tit. Servilial angvOa ! 

Ser. Ah I fignpr , a) gran nomfl 

Non daMi|i in^or^ ; oditoi prima « Io deggio 

Palesarti aa arcan • 
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Str. Qw dd cenno alloro 

Me &a tante piA (tegne , 
G«iicro«o inonam , ìa*tti > pane , 
Bidono tal, che dcflcrfa nmalto 
Nel piA (hi|»do core . Io ne comprendo 
Tolto' i] TiJor. VogKo cflcr gnu; ecredta 
Doverlo cflcr cod . Tu mi (ccgliefti , 
Ne font Bii conoKÌ. Io. che tacendo 
Crederei d'ingannarti, 
Tntta t'anima mia vengo a nelarti. 

Th. Paria . 

ter. Non ha h terra 

Chi più di me le me «irtndi adori : 
Per te nutriaco in petto 
Senfi di meraTtglia , e di rispetto . 
Ma il cor ... Deh non >degn*Mt . 

Tu. Eh parla . 

Str. It core^ 

Signor, non è piCt mio: gii da gran tempo 
Annio me lo rapi . L' amai che ancora 
Non comprendra d' amarlo : e non amai 
Altri fin or che lai . Genio, e colhiine 
Uni r anime nolHe . Io non mi «eneo 
fiatar per ot>bliarlo . Anche dal trono 
Il aolìu 
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Farebbe a mio dispetto il mio peh fiero • 
So che oppofmi è delitto 
D' un cesare al voler; ma tatto almeno 
Sia noto al mìo sovrano : 
Poi , se mi vuol sua sposa ; ecco la mano • 
Tìt. Grazie, o Numi del ciel.^uré una volta 
Mirai la verità . Pu> fi ritrova ' 
Chi s'avventuri a dispiacer col v^ra. 
Servilia » oh qual contento ' 
Oggi provar mi fai! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia! Annio pospone 
A la grandezza tua la propria pace ! 
Tu ricufi un impero 
Per essergli fedele ! Ed io dovrei 
Turbar fiamme si bèlle ? Ah non produce 
Sentimenti si rei di Tito il core . ^ 

Figlia ( che padre in vece 
Di consorte m' avrai ) sgombra da i* alma 
Ogni timore • Annio è tuo sposo . Io voglio 
Stringer nodo si degno . Il elei cospiri * 
Meco a farlo felice ; e n' abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi. ' 

Ser Oh Tito ! Oh auguflo! Oh vera 
Delizia de' mortali ! Io non Saprd 
Come il grato mio cor ... 

Tit, Se grata appicìio^ 

Esser mi vuoi, Servilia, a gli ahri inspira 
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Il uo caador. Di pobbltew procliN» 
Che grato t me fi rt^d^ • 
Più dfl fiiUo che pNKo, il y«r che «ft ode. 
Ah, ie fosie intorno al trono 

Ogni cor eoa i fipooro , 
-, Kon tormenti^ nn tafto impera» 

Ma aaria fclkiii . 
hon 4hHrrft>bero i icgoantì 

Tollerar ai grave aAnno • 
Per diftif^gffcr da i* inganno 
L'jnfidiaca venta. 

S C £ N A X« 

. • > 

Sit. ' X Elice me ! 

Vii. Poflp 9 la mia aovrana 

OAir del mìo riaperto i primi omaggi ? 

Poflb atjorar quel volto» 

Per cai» d'atnor ferito» • 

Ha peiduto il) riposo il cor di Tito? * 

Ser. ( Che amaro Àvellari Per mia vendetta 
Si lasci ne Y inganno • ) Addip ; 

VM. Scrvilia 

i Sd«gfi9 :gìà di mirami : ' 
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Oh Dei! Partir-cgai! -Co^lii^chrml* ' 
Str. ' Non "ti Ugnar s* io parto ; 

i O lagnaci . d* Amiwc » 

Che accorda a q^ei d«l core 

— ,I,mqci del mio pie. 
Al fin non è por.^i|p\t 
Che .a te mi tolga ancora 
V «cci^flb d' un contento , .t, i 
Che mi fapifce a fne • 

I I 

« 

S'.-C. E- N A\ i XI. 

Vitellta , /?ai. Ssfio • 
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Vit, V^Uefto «of&ir degg* ip 
Vei^Oj^na^o disprezzo ? Ah con qual fafto 
:Già mi giiatda cofliei ! Barbaro Tito, . 
Ti parea dunque poco 

. Bereaior tmepoi-mì? Io dgnqiic ipqq 
L'ultima de* viventi ! Ogni altra è dfgi|a 
Dite , fuw^He Vittellia ! Ahtrema, ingrato, 
Trema d' arer«nr ofTeaa > ' Oggi.il tup saqguf ... 

Sef, Mia vita. 

Vìt. S tea » (he «rechi? Il CampMWglio 

E' accci^7 E" ìkiccnerito ?.. . \ 

' Lcntfto di>:Y« ftà? Tito. è punifo? 
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Stf Nolla intraprefi ancor. 

Vii. Nulla! E ti franco 

Mi torni innanxi? E con qaal nierto ardisci 
Di chiamarmi toa rita ? 

Sef. £• tuo comando 

Il aoapendcre il colpo. 

Vii. E non udifti 

I miei noTclH oltraggi? Un altro cenno 
Aspetti ancor? Ma ch'io ti creda amante , 
Dimmi , come pretendi , 
Se cosi poco i miei pen fieri intendi ? 
Sef. Se una ragion poteflè 
Almen giaftìficarmi «• 

Vit. Una ragione! 

Mille ne avrai, qualunque fia 1' affetto. 
Da cui prenda il tuo cor regola e moto J 

- È la gloria il tuo voto? Io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i aooi ceppr: 
La tua memoria onora; 
Abbia il siio Bnieo il aecol noftro ancora • 
Ti senti d'un*iUuftre 
Ambiaion capace? Eccoti aperta 
Una ftrada a V impero • I miei congiunti » 
Gli amici miei , le mie ragioni al soglio 
Tutti impegno per te. Può la mia mano 
Renderti fortunato/ Eccola. Corri, 
MI Tendica,.e soo i^a. Ritorna «aaperso 
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Di quel perfido sangue, e cu sarai 

La delizia » V amore. 

La tenerezza mia . Non bafta ? Ascolta , 

£ dubita, se puoi. Sappi che amai 

Tito fin or ; che del mio cor 1' acquifto 

Ei t* impedì; che se rimane in vita. 

Si può pentir ; eh' io ritornar potrei » 

Non mi fido di me, forse ad amarlo • 

Or Ta , se ooo ti muove 

Desio di gloria, ambizione, amore $ 

Se tolleri un rivale. 

Che usurpò • che contrafta , 

Che involar ti potrà gli atfctti miei : 

De gli uomini il più vii dirò che siei • 

Sef. Quante vie d' aflalirmi! 

fiafla, bafta, non più. Già m*inspirafti> 
Vitellia, il tuo furore • Arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio : e quefto acciaro ' 
Nel sen di Tito ... ( Ah sommi Dei , qual gelo 
Mi ricerca le vene I ) 

F/r. Ed or che penfi? 

Sef. Ah Vitellia ! 

Vit, Il previdi: 

Tu pentito già sei. 

Sef. Non son pentito. 

Ma ... 

Fit, Non ftaoicarmì più. ConoKo, ingrato, 
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Che amor non hai per me . Folle eh' io fili ! 
Già ti credea; già mi piacevi; e qaafi 
Cominciava ad amarti. A gli occkj miei 
Involati per tempre, 
E scordati di me . ^ 
Sef. Fermati ; io^ cedb> 

Io già volo a servirti < 
V'u. • Eh non ti credo . 

M' ingannerai di nuoto . In mezto a l' opra 
Ricorderai ... 
Sef. No: mi punisca Amore » 

Se penso ad ingannarti . 
Vit, Danqae corri , che fai-? Perchè non parfi/ 
Séf. Parto; ma tu, ben mio, ' 
Meco ritorna in pace . 
Sarò qual più ti piace; - 
Quii che vorrai farò. 
Guardami, e tutto oWffo, 
£ a vendicarti io volo i 
Dì quello sguardo solo • 
Io mi ricorderò • 
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» » 

S G E N A XI L 

VìtelUa , poi PuhiÌ9 r • 

F//. Y Edfàis Tito, vedrai che al fin si i^ÌIe 
Qacfto volto lìofi è. Bafta a ledurti 
Gli amici aliiittn, se ad invaghirti è poco; 
Ti pentirai.^ 
PuB. Tu qui, Vittllia? Ah corri: 

Va Tito a le tue danze . 
Vii. Cesare ! E a chd mi cerca ? 
PuB. Ancor noi sai ? 

Sua cofi6drt« ti <led« . 
Vis. io non edpporto, 

Publio i d' eflèr derisa . 
Puk^ Deriderti .' Se andò cesare Ifteflo 

A chiederne il tao a^nto» 
Vii. E Servilia ? ^ 

Puh, SefVilia, 

No so perchè, tìmtfit escluM . 
Vii Ed io ... 

Puk Tu sei la noftni aagufta. Ah principtfla» 

Andiam : cesare attende . 
Vii. Aspetta . ( Oh Dei ! ) 

Sefto ? ... ( Misera me \ ) Sefto ? ... È partito . 

Publio 9 corri ..• raggiungi ... 
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Digli ... No . Va più toAo ... ( Ah ! mi lasciai 
Trasporur dalotdegao. ) Eaacornoa yat? 

Pub. Dove > 

Vii. A Sefto . 

Pub. E dirò 7 

Vii, Che a me ritorni ; 

Che non tardi un momento. 

Pub. Vado . ( Oh come cofende on gran cStento !) 

SCENA XIIL 

ViiMid . 
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He anguftia è queda ! Ah caro Tito • io fui 
Teco iiigìafta» il confeflb. Ah ! se frattaoto 
Sefto il cenno eaeguiflè , il caso mio 
Sarebbe il più crudel .... No , non fi faccia 
Si funefto presai^io . E se inai Tito 
Si tornafle a pentir ! ... Perchè p^tirfi? 
Perchè T ho da temer ? Quanti pcnfieri 
Mi fi afiùllano ifi mente ! Afflitta , e lieta. 
Godo , torno a temer » gelo , m* accendo : 
Me ftefla in quello ftato io non intendo* 
Quando sarà quel dì. 

Ch'io non ti senta in sen 

Sempre tremar cosi , 

Povero core ! 
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Stelle, che crudeltà! 
Un sol piacer non v' è , 
Che, qaando mio fi fa. 
Non ita dolore,; % 



*t 
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Fine delt^Atto primo . 



La CI, dì Tito. Aa 



L'Aìamtrà /hzt^&r . 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Stf^o foto col difi'mùva de' Con^urm fai 
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Cbe tumulto ho nel cor! Palpito, agghiaccio, 
M'i nei minino, m'arreflp: ogn'ajra, ogn'ombis 
Mi fi tremare. Io no» credea che feflc 
9 difficile impresa eflVt itulTagto . 
Ma compirla coavìco . Già per mio cenno 
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Lentulo corre al Campidoglio. Io deggio 
Tito adktir. Nel precipizio orrendo' 
£^ scorso il pie . Neceflirà divenne 
Ormai la m.ia mina . Almen fi vada 
Con valore a perir . Valore ! E come 
Può averne un traditor? Sedo infelice» 
Tu traditor ! Che orribil nome ! E pure 
T'affretti a meriurlo. E chi tradisci/ « 
Il più grande, il più giudo, il più clemcnfe 
Principe de la terra ; a coi tu devi 
Quanto puoi » quanto sei . Beila mercede 
Gli rendi in vero f £i t' innalzò- per farti 
Il carnefice suo . M' inghiotta il suolo 
Prima eh' ia tal divenga . Ah ! npn ho core , 
Vitellia, a secondar gli sdegni tui: 
Morrei prima del colpo in faccia a lui . 
S' impedisca ... Ma come « 
Or che tutto è dispofto? Aadiamo^ andiamo 
Lentulo a trattener . Siegnane poi 
Quel che il Fato rorrà . Stelle , che miro ! 
Arde già il Campidoglio ! Aiuè 1' iitopresa 
Lentulo incominciò . Forse già tardi 
Sono i rimorfi miei • 
Difendetemi Tito > eterni Dei . 
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SCENA IL 

Annio 9 e detta» 

Ann. l3£fto , dove t^afiretti? 

SeJ. !• corro i amico 

# Oh Dei f Non m' arredar . 

Ann. Ma dove Vai? 

Sef, Vado ... Per mio roiTor già lo saprai » 

SCENA IIL 



Annio , poi Servilsa^ indi Publio con 

Guardie. 

Ann. V71à Io saprai per mio rossor ! Che arcano 
Si nasconde in que' detti ? A quale oggetto 
Celarlo a me? Quel pallido sembiante» 
Quel ragionar conFoso, 
Stelle , che mai vuol dir ? Qualche periglio 
Sovrafta a Sedo . Abbandonar noi deve 
Un amico fedeh Sieguafi. 

Ser. Al fine , 

Annio» pur ti riveggo. 

Ann. Ah mio tesoro. 

Quanto deggio al tuo amor? Torno a momenti : 
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Perdonami» se parto. 
Ser, E perchè mai 

Così predo mi lasci ? 
Pub. Annio , che fai ? 

tloma tutta è in tumulto : il Campidoglio 

Vaflo incendio divora: e tu fra tanto 

Puoi ftar senza rossore 

Tranquillamente a ragionar d'amore? * 
S^r. Numi! 
jina. ( Or di Sedo i 4etti 

Più mi fanno tremar . Cerchifi ... ) 
Ser. E puoi 

Abbandonarmi in tal periglio ? 
Ann. { Oh Dio/ 

Fra 1' amico i e la sposa 

Divider mi vorrei . ) Prendine cura , 

Publio, per me. Di tutti i giorni miei 

L' unico ben ti raccomando in lei . 

S C É* N A IV. 

Servitù ^ e Tubilo* 

Sif. Ju Ubilo » che inaspettato 

Accidente fìinefto ! 
Pub. Ah voglia il cielo 

Che tta'oprafia del caso, e. che non bibbia 

• Aa a 
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Forse più reo disegno 

Chi dcAò quelle fiamme / 
Ser. Ah tu mi fai 

Tutto il langae gelar ! 
Puh. Torna, o Seryilia, 

À' tooi coggiorai , e non temer . Ti laacio 

Quei coftodi in di&s», e corro intanto 
- Di Vitellina cercar. Tito m' impone 

D' aver cura d* entrambe . 
Ser. £ ancor di noi 

Tito fi rammentò ? 
Fuh. Tutto rammenta; 

Provvede a tutto: a riparare i danni, 

A prevenir le ìnfidie, a ricomporre 

Gli ordini già sconvolti .« Ok se il vedeffi 

De la confusa plebe 

Gl'impeti regolari Gli audaci af&cna» 

I timidi adicura; in cento modi 

Sa promesse adoprar , minacce > e lodi • 
Tutto ricrovi in lui: ci vedi infieme 

II difensor di Roma» 

li terror de le squadre» 

L' amico , il prence » il cittadino , 11 padre. 
Ser. Ma sorpreso così, come ha saputo..; 
Pub. Eh Servilia , t* inganni; 

Tito non fi soi>prende. Un impensato 

Colpo non v'-'èi che noi ritrovi armato. 
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Sia lontano ogni ciiQcnto , 
L'onda fia tran^aiUi e para, 
Buon gucrricr non s* afficura , 
Non fi fida il btton nocehier . 

Anche in pace , in calma ancora 
L'armi adatta , i remi apprefta . 
Di battaglia , o di tempefta 
Qualche aiaalto a aoftenefi 

SCENA V. 

S$rvilìa fola . 
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A 1* adorato oggetto 
Vederfi abbandonar ; iaper che a tanti 
Riachj corre ad e6t>orfi ; in sen per lui 
Sentirfi il cor tremante , e nel periglio 
Non poterlo seguir ; qucAo è uà affanno 
D'Ogni affilano maggior! Quefto è soffrire 
La pena del morir senza morite ì 
Almen se non poss*io 
Segoir r amato bcoe » 
AlFetti ,del cor mio » 
Seguitelo per me • v 

Già sempre a lui vicise 
Raccolti Amor ti tiene » 
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* £ insolito -cammino 

Qaefto per yoi non è . 

S C £ N A VI. 

Vitellta^ poi Se fio . 

Vit. V^Hì per pietà m' addfta, 
Seflo dov'è? Misera me! Per tutto 
Ke chiedo in taoo , in yaa lo cerco • Almeno 
Tito trovar potefll. 

S<f. Ore m' ascondo f 

Dove fuggo infelice ! 

Vii. Ah Sefto ! ah senti f 

Sef. Crudel • sarai contenta . £cco adempito 
Il tuo fiero comando . 

V/i. Aimè, che dici! 

Sef. Già Tito... oh Dio! già dal trafittoselo 
Versa i' anima grande . 

rit. Ah che facefti! 

Sef, No , noi feo' io ; che de V error pentito 
A salvarlo correa : ma giunfi appunto 
Che un traditor dei congiurato ftuolo. 
Da tergo lo ferfa . Ferma » gridai ; 
Ma il colpo era vibrato. Il ferrò indegfK» 
Lascia colui oc la ferita , e fìigge. 
A rìcrarlo io m'^ailìrttto ; 
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Ma con V acciaro il sangue 

N* esce , il manto m'asperge ; e Tito ,oh Dio! 

Manca , vacilla , e cade . 

^"- Ah ck*io mi sento 

Morir con lui ! 

Stf' Pietà , furor mi sprona 

L'uccisore a punir; ma il cerco invano: 
Già da me dileguo(fi • Ah principessa , 
Che fia di me ? Come avrò mai più pace ? 
Quanto , ahi quanto mi coda 
Il desio di piacerti*! 

f^t. Anima rea. 

Piacermi ! Orror mi fai . Dove fi trova 
Modro peggior di te? Quando s'intese 
Colpo più scellerato ? Hai coito al mondo 
Quanto avea di più cara : hai colto a Roma 
Quanto avea di più grande . E chi ti fece 
Arbitro de' suoi giorni? 
Pi, qual colpa, inumano, 
Punifti in lui? L'averti amafo? £ vero: 
Qucfto è r error di Tito j 
Ma punir noi dovea chi 1' ha punito . 

Sef. Onnipotenti Dei ! Son io? Mi parla 
Cosi Vitellia ? £ tu non fodi.. 

Fi^ Ah taci. 

Barbaro, e del tuo fallo 
Moa volermi accusar . Dotc apprendefts 
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A secoQdar le 
D* un' amante sdegiuu? 
Qaal'aaima insenaata 
Uo delirio d'amor nel mio trasporto 
Compreso non avrebbe ? Ak I ta nasceft! 
Per mia aventura • Odio non t' è , che ofièoda 
Al par de 1' amor tuo. Nel mondo intero 
Satei la più Mite , : 
Empio • fé tu non eri . Oggi di Tito 
La deftra ftringerei ; Leggi a la terra 
Darei dal Campidoglio; ancor vantarmi 
Innocente potrei • Per tua cagione 
Son rea« perdo T impero» 
Non spero più conforto ; 
E Tito, ab scellerato/ e Tito h morto* 
Come potefti, oh Dio! 

Perfido traditor ^ 

Ah che la tea son io! 

Sento gelarmi il cor» 
.'Mancar mi scoto» 
Pria di tradir la fé» 

Perchè^« crudtl » perchè .- 

Ah che del fallo mio 

Tardi mi pento! 
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SCENA VII. 

Se fio , e poi Annìo . 

Sif, vTRizic, oNami crudeli. Or noQ mi refta 

Più che temer. De la miseria umana 

Quefto è r idcimo segno. Ho già perduto 

Quanto perder poteva. Ho già tradito 

L' amicizia , V amor » ViceUia • e Tito • 

Uccidetemi almeno» 

Smanie, che m' agitate, - 

Smanie., che lacerate 

Quello perfido cor . Se lente fiete 

A compir la vendetta » 

Iq ileflo , io k farò • 
Ann. Sedo , t* .afretta . 

Tito brama..., 
Sef. Lo so, brama il mio «angue; 

Tutto £ Tcrserà. 
Ann. Ferma: che dici? 

Tito chiede Tcderti . Al fianco suo 

Stupisce che non sei: cbe T abbandoni 

In periglio 4 grande. 
Sef. Io!... Conte?... £ Tito 

. Nel colpo non spirò ? 
Ajtn. Qual colpo? £i torna, 

Illeso dal tumulto. 
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5//. Sk ta m' iogadiii s 

Io ftcflb Io mirai cader trafitto 

Da scellerato acciaro. 
^nn. Dove ? 
Sif, Nel varco aogufto, otc fi alceodo 

Quinci predo al Tarpeo. 
Ann. No;trafedefti. 

Tra il forno, e fra il tumalco 

Altri Tito ti parve. 
S^f. Akri? E chi mai 

De le cesaree f efti 

Ardirebbe adornarfi ? Il sacro alloro , 

L' aogttfto ammanto ... 
Ann. Ogni argomento è vano : 

Vive Tito, ed è illeso . In qaefto ìftante 

10 da lai mi divido . 

Scf. Oh Dei piecofi! 

Oh caro prence i Oh dolce amico I Ah lascia 

Che a qaefto $cn ... Ma non m' inganni > 
Ann. Io metto 

Sì poca fé! Dunque tu fteflb a lai 

Corri , e'I vedrai. 
SeJ. eh* io mi preKnti a Tito 

Dopo averlo tradito? 
Ann. Tu lo tradifti ! 
Sef, Io del tumulto, io sono 

11 primo autor « 
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Ann. . Come! Perchè? » 

Sef. Non poSó 

Direi di più . 

Ann. Sedo i infedele! 

Sif. Amico » 

M' ha perduto an iftante . Addio . M' inyolor. 
A la patria per sempre . 
Ricordati di me . Tito difendi 
Pa nuove inedie. Io ro ramingo , afflitto 
A pianger fra le selve il mio delitto . 

^ii/i.Fermati . Oh Dei I Pendam ... Senti . Finora 
La congiura è nascosa: ognuno ÌQcoIpa 
■Di qucft' incendio il caso : or la tua fuga 
Indicar la potrebbe. 

Sef. . E ben > che vuoi ? 

jinn.Che tu non parta ancor; che taccia il fallo: 
Che torni a Tito ; e che con mille emendi 
Prove di fedeltà l'error pa(7ato. 

Sef. Colui» qualunque fia , che cadde^ftinto, 
Bafta a scoprir ... 

Ann, là, dov'ei cadde» io volo. 

Saprò chi fii; se il ver fi sa; se parla 
Alcun di te. Pria che s'induca Augufto 
A temer di tua fé , potrò avvertirti : 
Fuggir potrai . Dubbio è '1 tuo mal , se redi : 
Cerco, se parti . 

Sff. Io non ho mente» amico» 
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Per diftinguer configli. A te mi fido. 
Vuoi ch'io vada? Andcrò...Ma Tito.oh Numil 
Mi leggerà sul volto ... 
Ann, Ogni tardanza» 

Sedo , ti perde • 
Sef. Eccomi, io vo... Ma quefto 

Manto asperso di sangue? 
Aan, Chi quel sangue versò/ 
Sef. Quell'infelice, 

Che per Tito lo piangca • 
Ann. Cauto ravvolgi^ 

. NsKondilo» e t' affretta. 
Sef. Il caso , oh Dio ! 

Potrfa ... 
Ann, Dammi quel manto; eccoti il mio. 
Corri : non più dubbieaae • 
Fra poco io ti raggmngo • 
Sef. , Io so» si oppteSo, 

Coti oonfìsfo io sotuò , 
Che non so se vaneggio , o se ragiono • 
Fra flnpido, • pensoso , 
Dubbio coiri s'aggira 
Da on torlndo riposo 
Chi fi deftò talor : 
Che defto ancor delira 
Fra le sognate forme; 
Che non s» ben se dorme» 
Non sa se veglia ancor • 
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SCENA Vili. 

Galleria terrena adornata di Statue , cor» - 
rispondente a' giaidini. , 



* *. 



TÌL V^Ootrome fi congwra ! OodcilsafMAif 
Set. Un de' compiici Teane 

Tutto a scoprirmi , acciò da te gì* implori 

Perdono al fallo. > 

Tu. £ Lemulo è infedele ? 

Ser. Leiilt]l0> è it la trama ^ 

Lo scellerato autor » Sperò di Roma 

Involarti T impero ; uni regnaci ; 

Dispose i segni ; il Campidoglio accese 

Per de(lare un tnmalta: e già correa 

Cinto del manto auguAo 

A sorprender , V indegno ! eil a sedurr» 
< Il popolo confiieo • 

Ma, giuftizia dd ciel! Le ifteflè vefti 

eh' ei cinse per tradirti » 

Far tua difesa, e sua mina. Un- empio. 

Fra i sedotti da lui , cotte iogannato 

Da le augufte divise, 

£ per uccider te , Lea^ido accise •• 
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TìL Dttaqoe mori nei colpo? 

Ser. Alnen^ se vive» 

Egli noi II . 
T/u Come i* indegna tela 

Tanto potè reftarnn occulta ? 
Ser. E pare 

Fra* tuoi cnfiodi ifteffi 

De' complici vi ton. Cesare, è qaefio 

Xo scellerato segno» onde fra loro 

Si conoscono i tei. Porta ciaKuno 

Pari a qiiefto; fignoc » naftro vermìglio» 

Che su i* omero deftro il manto annoda : 

OflctTalo » e ti guarda . 
2V/. Or ai,5ervilia, 

Che ti sembra un impero? Al bene altrui 

Chi può sacrificarfi 

Più di quello ch'io feci? E pur non giunfi 

A farmi amar; pur v' èchi m'odia» e tenta 

Qucfto sudato alloro 

SFellfermi da la chioma: 

E ritrova seguaci ; e dove ? in Roma • 

Tito l'odio di Romaf Eterni Dei! 

Io» che spefi per lei 
, Tutti i miei di r che per la sua grandezza 

Sudor, sangiie versai» 

E or sui Nilo , or .su l' Iftro arfi » e gelai! 

Io , che ad altro » se veglio » ' 
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Fuorché a la gloria sua pensar non oso ; ^ 
Cjie in mezzo al mio riposo 
Non sogno che il suo ben ; che , a ni( crudele » 
^ Per compiacere a lei 
Sveno gli aOètti miei t m' opprimo ih • séno 
L'unica del mio cor fiamma adorata! . 
Oh patria ! oh sconoscenza ! oh Roma ingrata ! 

S C E N A IX. 

Se fio f TitOt ^ Servili^ • 

Sef. ( JLliCco il mio ^prence . Oh cotrié 
Mi palpita al mirarlo il cor smarrito! ) 

TU, Setto , mio caro Sedo . io son tradito . 

Scf ( Oh rimembranE^a ! ) • ; ^ 

'th. . Il >ciederefti , aiùico? 

Tito è r odÌQ di Roma . Ah tu , che sai ' 
Tutti ì penfierì miei» che.sfehza vdlo • 
Hai veduto, il mio cor , che fbftì sempre. '- 
U oggetto del mio amor , 'dimmi ,> se quefta 
Aspettarmi io .dovca crudel mercede! -^ 

Sef {V animami trafigge, e non «el credè v ) 

^/^ Dimmi , con qual nuo. fallo i . l 
;Taat'odio ho mai contro di me commoflb? 

Sef Signor... •.•';•'' 

la CI, dì r/w. Bb 
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Ti/. Parla. 

Sef. Ab fignor, parlar non poffb. 

Tir. Tu pUa^ , acnita Sedo ! Il mio defììno 

Ti fa pietà . Vieni al mio aeno . Oh quanto 

Mi .piacer mi consola 

QucAo tenero segna 
. Pe i« tna fedcidkl 
S^f. ( Morir mi sento ; 

Non poQo più. Parmi tradifio ancora 

Col mio tacer. Si difinganni appieno. } 

SCENA X. 

Vit. ( jCXH Sedo è qui! NÒ mi SGopriOe almeno, 

•S^/* Si si, TOglia^aLsuo pie ... 

ViUi ... - Cesare invitto, 

Preser gU Dei «ura. di «ci ' ' 
Sef, . . -/ ' , ('Mancam 

. Vicdlin ancar.^ . . 
Vit. . . . Bensando 

( Al paflaio tuo visdiio aflcor pavento. 
( Per pietà noir parlar. ) ' ' / 
Se/! i. . .. u { Quefto^ è' tormento!) 
Tit. II perder , principefla , 
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E' la vita e V impero , 

AflSiggerini Hon puoi Già mfei •^nOfli «ono # 

Che per usarne a betiefifcio illtitti • 

io cbé tutto é di tutti : e che né pure 

Di nascer meritò chi d* e(Ièr mtd' • I 

Ctcde solo per se. Ma quando à Roma 

' ói(iwi.<h'io verd il sangue. 
Perchè infidiarmi c^ <Ho dcasato mai 
Di versarlo per lei ? tion sa T Ingrata, 
Chs fioafomand anch'io» che Tito io sono t 
Perchè rapir quel che bfferisctf in dono? 

S^t. .'OJi varò cra«1 

$' e * ..N' Ai''- Xt ■'- 

Sefto i Vitellìa , Tuo , SérpfUà^ ed' Mnìù €ì>Ì 
li mnnM di S^fio*, ■ 
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Ann, C X7o«(&'/ f li ■' ■ 

Sedo avvertir . M^ sn£eadtràl> ) Sig^re^ 
Giàe V inceadidr cedès nla ù^n 'V i^érò. 
Che il caso autor ne fia . V' è oUdcàtogiuea 
Contra la vita tua ; pirdn^dinV cura * 

Tit, ktktùo ìA so;.. Ma che mito j 
Servilia, il segno» che dtttngoe'ite} , 
Annio non ha sul hi>nto ? 
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5<r. . Eictni Dei 1 

Tit. Non Ve che' iabitar. Forma, cotore. 

Tutto 9 tutto k concorde . ' 

Str, Ah traditore! 

Ann. Io tradkor! 

Sef. ^ ( Che. aTvense! } 

Tiu .. £ 8pargoi..fBot 

To ateora U.migiie. mio? 

Apoio , figlio, e prrehè? Chet' ho ùxC io? 
jlan. Io apargrre il tuo aaogae ! Ah pùa m' uccida 

Uà fiilmìnc.dcl.cid. 

TU, T iMcoodi ia xabo ; 

Già quel naftro Tcrmiglio, 

Divisa <k'. ribelRv a ^t iìcoperse^ 

Che a parte sei del tradimento orrendo. 
Jiiff;Qiicfta! edàfici .. . 
Sef. ( Ah che feci f Otsitutto intendo . ) 
Ann. Nulla , (ignor , ni' è noto 

Di tal divisa. IideQimonio io chiamo 

Tutti i NitkkirCocIdai;, 
J/^ lOach^ dao^tteila^efti? j i /i. . 

Ann, V ebbi .«.(«SeilicQiltvcr ,ir.atticolaocui^A ) 
liù E bea./ / • • :"> 

Ann L*. ebbi ..«Nonio. 

Tit, \ . ... ...V...... ..I/emjpia è. confuso* 

Sef,^{.OtiMmìàAk»l^. 

Vii. ^ ^ ' ( Ob.tioior! ) 

Tit» Dorè fi trova 
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Principe , o Sedo amato , 

Di me più sventurato ? Ognì^ altro acquifta 

Amici almen co* benefizj saoi; 

Io co' miei benefici ♦• ' 

Altro non fo che procurar Aemici'.' 
Ann. (^ Come scolparmi ? ) 
Séf. ( Ah non riniUngti òpprefla 

L'innocenza per me. VitcHia, ormai • 

Tutto è forza eh' io dica . ) ^ ^ 

Vh. ( Ah no I che fai ? 

Deh pensa al mio periglio. ) 
Sef. ( Che anguftia è qucfta! ) ' ' > 
yinn, ( Eterni Dei, configtK)! ) 

Tìl Servili^» e un tale amante' j ^ 

Val si gran prezzo? . '^ t' 

Ser. Io de r affetto antico 

Ho «rimorso , ho roflbr . 
Sef. (Povero aflnicò! ) 

Tìi. Ma dimmi , anima ingrata , il sol pienGera 

Di tanta infedeltà non è badato ^^ 

A farti inorridir / < « 

Scf. ( Son io l' ingrato . ) 

Tu. Come ti nacque in seno 

Furor cotento ingiufto?' 
S<f. ( Più refifter non polTo . ) Eccomi , augado, 

A' piedi tuoi , 
Vh, e Miseri mé\ ) 
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5//. La colpa , 

Ofld* Anaio è reo ^. 

Vn. SI, la sua colpa è graadc ; 

Ma la booti di Tko 

Sari m^fffot . Per In», figoor, pcfdooo , 
Sefto domanda , e lo domaodo andi' io • 
( Motta mi vuoi ? ) 
Stf. ( Che atroce caao t il mio ! ) 

Tit. Annio fi scofi aloieno . 
Jtns. Dirò.« ( Che poiTo dir ? ) 
Tu» Se^f io mi $cnto 

Gelar per )nK La mia prcfenxa iftefla 
Pttìf co9fi}nd<r lo fa . Coflodi , a voi 
Annio contegno. Eiamìfii il acnafeo 
Il disegno 9 Terrore 
Pi quàlo ^. Ancor non yoglìo 
Chiamarti tradi^or . Rifletti, ingrato , 
Pa ^el tuo cor perferso 
Pai tnù principe fl cor quanto è direno , 
Ttt, io&dfl, «on hai dtfew; 
£^ palese il tradimento: 
Ja p2r€at& d'oltraggiarti 
Nel chiamarti traditor . 
Tu, crodet, tradir mi Tttoi 
P' ami^i con finto Tck>; 
Io mi celo a gli occhj tuoi 
^ per pift^ del tuo roflbr. 
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SCENA XII. 
Viullia^ Strvilid^ Stfio^ ed Aànie . 

Ann, JjJ Par , doke mia sposa ^ 
Ser. A me e' inToIa : 

Taa sposa io più lìoa aon. 
Ann, Fermati , e senti • 

Ser, Non odo gli accenti 

D*iin labbro spergiaro: 

Gli afiètti non curo 

D' nn piqrfido cot . 
Ricaso , detcfto 

Il nodo fiaiefio^ 

Le nozze , lo sposo , 

V amante , e V amor • 

SCENA XnL . 

Sift^t VhfiUiéit ed Annio. 

Ann, ( Ju SeOo «pn faTella I ) 
ò£ft ^ jO' moro • p 

Vii, ( io tremo. ) 

Ann, Ma , Sefto , al punto eftremo * 
(Ridotto io sonore, non ascolto ancora 
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Chi »* impieghi* per iDe< Ta non ignori 
Quel che mi dice ognun ,qucl eh' io non dicou 
Qucfto è troppo «offi-ir . Pensaci , tmico . 
eh' io parto reo , lo Ycdi ; 
eh' io aon fèdel , lo sai : 
Di te non mi scordai ; 
■ Non ti Kordar di me. 
Soffro le mie catene; 

Ma quèfla macchia in fronte , 
Ma 1' odio del mio bene 
Sofiibile non è . 

SCENA XIV. 

Sefiùf 4 Viullia. 

P. 
Odo al fine , o cradele ... 
Vit, Oh Dio! L'ore in querele 

Non pendiamo còsi. Fuggi, e conserva 

La tua vita, e la mia . 
Sef. '< ^ * ^ - Ch' io fugga , e lasci 

Un amico innocente ... 
Vtt. Id de l'amico 

La cura prenderò. 
Sef. No , fin eh' io regga 

Annio in periglio ... 
F«M A tutti i Numi irgfum 
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10 Io difenderò. 

Sef. Ma che ti giova 

La fuga mia? 

Vit> Con la tua fugate salva 

La tua vita» il mioonor . Tu sci perduto , 
Se alcttO ti scope ;^ e &e scoperft) sei , 
Pubblico è il mio segreto. 

Scf, ' ' Io fjuédo seno 

Sepolto tederà . Neflìino il seppe; 
Tacendolo morrò. 

Vtt. Mi fiderei » 

Se minor tenerezza 

Per Tito in te vede(fi . li suo rigore 
Non temo già » la sua clemenza io temo 4 
Quefta ti vincerebbe. Ah ! per que' primi 
Momenti in cui ti piacqui ; ah ! per le care 
Dolci speranze tue » fuggi , adìcura 

11 mio timido cor. Tanto faceftì , 
L'opra compisci., li più gran dono h quefto, 
Che far mi puoi • Tu non mi rendi meno 
Che la pace » e T onor . Sefto , che dici ? 
Risolvi . 

Sef. Oh Dio ! 

Vit. Sì, già ti leggo in volto 

j^a. pietà che hai di me: conosco ì moti 
pei tenero tuo cor . Di , m'ingannai? 
Sperai troppo da te? Ma parla, o Sedo. 
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Sef. Partirò , fiiggirò . ( Che iocaiico h qncAo ! ) 
Vii Respiro . 

Sef, Almen taWoka, 

Quando lungi tare... 

SCENA XV. 

PMiù con Guardie^ t detti» 

Tuh. ijEfto . 

Sef Che chiedi t 

Pub, La tua spada. 
Sef E pcichè ? 

Pub» Per tua svcotura 

Lefltulo pxm OMir). Qiè il refto intendr. 
Vieni , 
Vit, { Oh colpo fatale ! ) 

Sef. • Al fin, tiranna... 

Pub. SeAo 9 partir conviene . E' già raccolto 
Pcar udiiti il senaeo s e non poas* io 
Differir di condurti . 
Sef ^Ingrate, add(o • 

Se- mai senti spirarti sul volto 
Lieve fiato . che lecito s* aggiri » 
Di : aoo quefti gì» eftfomi sospiri 
Pel mio idoy che umore p«r me* 



j 
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.AI mio spirto (]al seno disciolto 
' La memoria di tanti marciri 
' Sarà dolce coi|, queda mercè / 

• ■■? ■■ , '- ■ ' ■■•- i" 




^\%ttZy che fard? Quell'infelice^ 
Oq Dio1t muore per me. Tito ffa 
Saprà il mio fallo,, e Io sapran con It^i 
Tut ti per mio . foflbr . 'Non Jio " coraggio 
Né apa:rlaf , né à' tacereV 
Né a fuggir, né a reftar . Non spero ajuto, 
Non ritrovo con/iglio. Altro non veggo, 
Che imminenti ruine : altro non sento » 
Che moti di rimorso, e di spavento. 
Tremo fra' duhbj miei ; 

pavento i rai del giorno: 

L'aure, ch^ ascolto intorno , 

Mi fanno palpitar. 
Nascondermi vop-eif 

Vorrei scoprir 1* errore ; 

Né di celarmi ho core, 

Né core ho di parlar » 

Fine ddt' Ano fecondo • 



•Sai iielS'a Hgma 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera chinia con porte , teili» , e tarolÌQo 
con sopra da KriTCre. 

- / 

tìta , e Ftthliù . 

Flit. VJ"!! de' pubblici giaochì, 

Signor, l'ora tratcorre. Il di lolenne 

Sai che non soffre il trascutaili. E^ tutto 
Coli d'intorno a h kH'ua arerìa 
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Il popolo raccolto: e aon (I. attende, 

r Che la .|»ic8cnza tua . Ciascun sospira • '^ 
Dopo il noto periglio ». 
Di rivederti salvo . A la tua Roma 
Non dif&rir si bel contento . 

Tit» Andremo, 

Pabiio » fra poco . Io non avrei riposo » 
Se di Sello il deAiao' 
Pria non sapeffi . Avrà il senato ormai 
Le sue discolpe udite ; avrà scoperto , 
Vedrai , eh' egli è innocente^ e non dovrebbe 
Tardar molto V avviso.. 

Puh, Ah troppo chiaro 

Lentulo favellò . 

Tit, Lentulo forse 

Cerca al fallo 'un compagfTo , 
Per averlo al perdono . £1 non ignora 
Quanto Sedo m'è caro. Arte connine 
Qudfta'èvdc'>rei. Pur dal senato ancora 
Kon torna alcua!i.Qbe:mia> sarà?^ Va', chièdi 
Che fi fti, che s'atbendr; ^io tstco voglio 
Saper pria di partir; -' i; : . 

Puh. <^ado;: ma temo 

Di non tornar liimzio felice ••- • ^ 

Ttt. E' puoi.v ^ 

' Creder Sedò infìedelé?. Io dal mio core ^- 
II SUO misuro; e un iaipaffibil parasi 
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Cb' egli m' abbia tradito • 
Pub* Ma • figoor » aoa an tutti U €0r di Tit9# 
Tardi s'avTcde 

ty un tradimento 

Chi mai di ftdc 

Mancar non sa 4 
Un cor "vexwtt 

Pieno d* onore » 

Koa è portento» 

Se ogni altro core 

Creck incapace . . . 

D'infedeltà. 

SCENA If. 

Tiio^ pòi Anma. 

Tu. IN04 xaofll fltceUeratb 

11 inifiiiSefto Aoii tscóo . Io A'JkOf i»duto* 

Non aot ida^ td amieo ; / 

.Ma. tenoro per me» Tanto csmibiftrfi 

Un' alma non potrebbe «i A nttio«; «he! iechi ? 

L' innoonisai di 'Sedo , 

Come la tua y dl# fi tftlh / (Cbe dice ? 

Contolaini . 
jinff. i Ah figoor I tpilstà per lui 

Io arengo ad implorar* 
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r//. Pietà! Ma dunque 

Sicars^m^ntt è eco? J 

Ann, Quel manto « ond'io 

Parvi ìiitiedelè^ egli i|ii die i. Da dui 
Sai che seppefi il cambio * A St^o in faccia 
EiFer da lui sedotto ) 

Lentiilo afièrma , e T accusato tace* 
Che sperar fi può mai ? 

TU: Speriamo « amico » 

Speriamo ancora. A gli infelici è sp^flb . 
Colpa la sorte ; e quel che vero appare , 
Sempre vero non è . Tu ne hai le pro?e • 
Con la divisa infame 

. Mi vieni iflaanù : ognun t' accasa; io chièdo 
De gì' indizj ragion ; tv non rispondi \ ^ 
Palpiti, ti confondi ^^ A taui vera- 
NoB parca la tua colpa ? £ pur non era .• 
Chi sa? Di Sedo a danno 
Piìii il caso «air le circodanze iflelTe , ^w 
O somiglianti a qaellc ». 

Ann. Il ciel toleflfe ! 

Ma ae poi fofle reo? ^1 v .. 

Tit. Ma se poi fofle reo.^ dopo ^ grandi 
Prove de 1* amor mio : se poi di tanta 
Enorme ingratitudine è capace ; 
Saprò scordarmi appieno 
Anch'io •». Ma non sarà: lo speiro almeno* 



4oe La Cibmenza oi Tno. 
SCENA III. 



Pub. VJEsa^e» sol diit' io? Sefto è l* «vtore 

De la trama crudel. 
Tir. Publio 9 ed è Tero ? 

Pub. Por troppo ei ^ì sta^ bocca 

Tatto affermò . Coi complici il senato 
. A le fiere il condanna . Ecco il decreto 
Terribile • ma giufto ; 
Ne tì manca/ o fignor» che il nome angufto • 
Tìi. .Onnipotenti Dei i 
Ann. Ak pietoso monarca «.. 
2Vi. Annio » per torà 

Lasciami in pace . 
Pub. « . A la gran pompa 'nnito 

Sai che le genti ondai ••. - 
Tii. Lo so . Partite « 

Aim. Pietà, fìgnor, (fi hii. ^ 

So che il ^rigore è giufto; 
. Ma norma ì Mli altrui 
Npn son del tuo rigor • ' ' v 
Se a* prieghi miei non tuoi , ^ . : -" 
.V Sfi^ a r errar suo non puoi^ 

t 



e 



Atto hi. 401 

Donalo al cor d'augnilo, 
Donalo a te , fignor • 

S G £ N A IV. 

Tito foto a federe . 



He orror ! che tradimento ! 
Cbe nera infedeltà! Fingerfi amico; 
; ElTermi sempre al, fianco ; ogni momento 
Efiger dal mio core 

Qualche prova d' amore ; e darmi intanto 
Preparando la mort^! Ed io sospendo 
Ancor la pena ? E la sentenza ancora 
Non segno... Ah si, lo scellerato mora* 
Mora... Ma senza udirlo 
Mando Sedo a morir ? Sì ; già V intese 
Abbadanza il senato. E s' egli avelTe 
Qualche arcano a svelarmi ? ('Olà . ) S'ascolti» 
E poi vada lA supplizio. ( A me fi guidi 
Sedo. } E"" pur di chi regna 
Infelice il vlcdino! A noi fi niega 
Ciò che a' più baffi è dato . In mezzo ai bos^o 
Quel viilanel mendico, a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco , a cai 
EVmal fido riparo 
Da i* ingiurie del ciel tugurio iafbria^ 1 

La CI. dì Tito. Ce 
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Placido j sonni dorme ; 

PatFa tranquìltò i dU'nKiho non brama: 

Sa chi l'odia, e chi Tama; unito, o solo 

Torna fickro a lé foreftav al- lolite: 

£ vede il core a ciaschedano in fronte • 

Koi fra tante grandette '^ 

Sempre incerti yiviam; che in faccia a ìioi 

La speranza y o ' >1 timore - ' 

Su la fronte é^ó^ntki • trasferma -il core . 

Chi da r infido «mico , ( OK ! } chi mai 

Qiiefto temer dovea?' 

S C fc N A V. 

t al 

* 

Pttàli^i e Ti».- 

Af pMiù» dncora 

Setta naiì* ?kne f 
Pu^. Ad eseguire- U cenno 

Già Yolaro i cnftodii^' ' - ' 

Tit, I(i non ^ompreodb^ 

'Utt- si' hiiig«> tardar. 
P«^. -■ ' ' ' '• Pochi inleràiefltì 

Sono scor&y a figftor. 
Tit. Vanne tv ftcifir; 

Afitmato •* . ^ 
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fuh. Ubbidisco. 1 taoi littori 

Véggonfi comparif : Setto dotrèbbe 
Non molto eOc^ lontano . Eccolo . 

Tii, Ingrato ! 

A l'odir che s'app^fla. 
Già mi parta a sub prò i' aflètto antico . * 
Ma no; troyi il suo prence , e non l'amico. 

s G E N A yr. 

Tito , Ttthlh, Se fio , e Cufiodi . Se fio entra. 
io appena , p ferma . 



cN, 



Sef. ( il Unii ! B* queBo, ch'io miro. 
Di Tito il vofto! Ah la dolcezza tfsat'si 
Più noti fìttalo iti Itti . Còn^e di?enn6 
Tertibite per ihc! ) 

Tn, ( Stefle f E* è cfoeflo 

Il sembiahte di Seflb? H suo delitto 
Come lo trai9fei*aiò! Porta Sttl rolto 
LàtergogiMi, il rimorso, e io spavento; ) 

Pttb^i Mille af&tti direrfi (eco a cimento. ^ 

tìt, Av^icinati^ 

Sef, ( Oh Yocc 

Cbe^ mi piombft stti cor ! ) 

T/r. - Non odi? 



Ce 



/ 
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Sef, ( Oh Dio ; 

Mi trema il pìi ; sento bagaarmi il Tolto 

Da gelido sudore ; 

L'angoscia del morir non è maggiore* ) 
TU. ( Palpita r ìofedel . ) 
Tuh, ( Dubbio mi sembra 

Se il pensar che ha fallito 

Più dolga a Sedo, ose il punirlo 'a Tito. ) 
J/f . ( E por mi fa pietà . ) Publio , cuftodi , 

Lasciatemi con rui. 
Sef, , ' ( No , di quel volto 

Non ho coftanza a soÀener l'impero. ) 
Tiu Ah Sedo, è dunque vero? 

Dunque vuoi la mia morte? Eia che t' offese 

Il tuo prence » il tuo padre , 

Il tao bénefattor ? Se Tito augufto 

Hai potuto oU)liar, di Tito -amico 

Come non ti sovvenne ? li premio è quello 

De la tenera cura 

Ch'ebbe sempre di te/ Di chi fidarmi 

In avvenir potrò , se giunse , oh Del ! 

Anche Sello a tradirmi ? E lo poiefli ? 

E il cor te lo sofferse f 
S^f. Ah Tito! ah mi« 

Clementiflimo prence! 

Voti più , non più . Se tu veder potefG 

Qucfto misero còri spergiuro i ingrato. 
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Pur ti farei pietà . Tutte fio su gli occbj 

Tutte le colpe mie: tutti frammento 

I benefizi tuoi: soffrir non pofló 

Né r idea di me (lelTo , 

Né la presenza tua. Quel sacro volto , 

La voce tua, la tua clemenza- iftefìfà 

Diventò mio supplizio . Affretta almeno , 

Afiretta il mio morir . Toglimi predo 

Qaefta vita infcdel: lascia cb' io verfi. 

Sé pietoso eflcr vuoi» 

Quefto perfido sangue a' piedi tuoi * 

Tit. Sorgi , infelice . ( Il contenerfi è pena 
A quel tenero pianto. ) Or vedi a quale 
Lagrimevole (lato 
Un delitto riduce, una sfrenata 

. Avidità d'impero! E che speraftt 

Di trovar mai nel trono? Il sommo forte 
D'ogni contento? Ah sconfigliato ! Oflerva 
Quai frutti io ne raccolgo ; 
E bramalo» se puoi . 

Sdf. No 9 quefta brama 

Non (il che mi sedafle. 

Tit. Dunque che fa ? 

Sef, La debolezza mia; 

La mia fatalità. 

77r. Più chiaro almeno 



Spiegati . 
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Stf. Oh Dio ! No« poflo . 

Tu. Odimi, o Sefto: 

Siam soli ; il tuo so?rtna 
Kon è prcicote . Apri il tao core a Tito , 
Coafi4ati i i' amico : io ti prometto 
Che augafto noi «apre . Del tso delitto 
DI la prima cagion. Cerchiamo infiema 
Usa via di acufarti . Io ne aarei 
FoiH di re. più lieto , 

'Sef. Ahi la mia colpa 

Non ha difesa. 

Tiu In còotraccambio almeno 

D* amiciaia lo chiedo . Io ooo celai 
A la tua fede i più gelofi arcani ; 
Merito ben che Sefto 

Mi fidi oa ano acgreto. 
Scf. * ( Ecco ona nuova 

Specie di pena ! O dispiacere a Tito , 

O Viteilia accoiar. ) 
Tit, Dubiti ancora? 

Ma , Sefto » mi ferisci 

Nel più vivo del cor* Vedi che troppo 

Tu r amicizia oltraggi 

Con quefto diffidar . Pensaci . Appaga 

11 mio giudo desfo . 
Sef, ( Ma qual aftro splendeva al nascer mio ! ) 
TV/.' £ taci? £ non rispondi ? Ah ^à che puoi 



\ 



A T T O III. 4^7 

Tanto abusar <li mù pietà..* 
Sef. Signore ... 

Sappi dunqae ... ( Che fo ? ) 
Tit, Siegui. 

Sef, ( Ma quando 

Finirò di penac? } 
TiL Parla una Yolta: 

Che mi voleyi dir ? 
Sef. Gx' io $0A r oggetto 

De r ira de gli Dei ; die la mìa aorte 

Noa ho più forza a tollerar; ch'io MSo 

Traditor mi con&flb» enpio mi chiamo ; 

Ch'io merito la mofte, e ch'io te hraftio. 
Tit. ScoQoacente !,£. T «vrai . Oiftodi, U reo 

Toglietemi dinanzi • 
Sef. Il bacio eftremo 

Su quella invitta raaa«*. 
J/i; Parti. 

Sef Pia qaefto 

L* ultimo don . Per quello solo iftaote 

Ricordati . fignor , l' amor ^imiero ^ 
Tir. Parti; non k {M tempo. 
Sef : E' Ttf^, e Tttro. 

Vo disperato a morte: 
Kè perdo .già coftanca 
A tifta del morir • 
Paaefta la mia.fotte 
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s 

La 8o]a> rimembranza 
eh' io ti t>otei tradir .' 



E 



SCENA YIL 

Tito fola • 



Dove mai s' intese 
Più contomace infedeltik ! Poteva 
Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza? Anche innocente 
D'ogni altro error, sarta dì vita indegno 
Per quefto sol . Deggfo a la mia negletta 
Disprezzata clemenza' olia vendetta . 
Vendetta ! Ah Tito ! £ tu sarai capace 
D'un sì badò desfo^che rende egaale 
L'ollèso a Toflènsor? Merita in yero 
Gran lode una vendetta, ove non coftì 
Più che il volerla . Il torre altrui la vita 
£^' facoltà comune ' ' ' 
Al più vii d0 la terra : il darla è solo 
De' Numi, e de' regnanti. Eh viva ...In vana 
Parlan . dttnque le leggi? Io lor cuftode 
Le csegaisco cosi T Di Sefto amico 
Non sa Tito scordavG? An pur saputo 
Obbliar d'edèr padri e Manlio, e Bruto. 
Sieguanfii grandi esempj . Ogni altro afivtto 
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D' amicizia e pietà taccia per ora. 
Sedo è reo; Sedo mora. Eccoci al fine 
Su le vie del rigore. Eccoci asperfi 
Di cittadino sangue ; e 9* incomincia 
Da! sangue d' un amico . Or che diranno 
I poderi di noi ? Diran che in Tito 
Si (lancò la clemenza» 
Còme in Siila , e in augufto. 
La crudeltà . Forse diran che troppo 
Kigido io fui ; eh' eran difese al reo 

I natali» e l'età; che un primo errore 
Punir non fi dovea ; che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor, se a risanarlo in vano 
Molto pria non sudò; che Tito al fine 
Era r offeso; e che le proprie offese « 
Senza ingiuria del gìufto , 
Ben poteva obbliar ... Ma dunque io faccio 
Si gran forza al mio cor? Né almen ficuro 
Sarò eh' altri m' approvi ? Ah non fi lasci 

II solito cammin . Viva 1' amico » 
Benché infedele : e se accusarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore » 

M'accttfi di pietà» non di rigore. 
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SCENA VIIL 
ito, 4 PMh. 



Tuh. V^Etire • 

TU, 

Al popolo t cbe attende. 

Puh. E Sefto? 

TU. E &fto 

Venga a 1* arena ancor . 

Tuh, Dunque il suo fato .^ 

TU. SI, Publio^ è già deciso. 

Puh, (Oh iTentnrato ! } 

TU. Se a l'impero,, amici Dei» 

Nece(n^ìo è un cor severo» 
O togliete a me 1' impero» 
O a me date un altro cor. 
Se la fé de* regni miei 
Qon l'amor non ailicurOy 
If una fede io non mi curo » 
Che fia frutto del timor. 



y 
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SCENA IX. 

Vhellìdf ufccndù dalla port^ oppofia, rtdUa^ 
ma Publio • ch^ Jeguiva Tito . 

Vh,. ITublio, ascolta. 

Fub, Perdona; 

Deggìo a Cesare appreflo 

Andar... 
Vit. Dove? 

Pub. A r arena. 

Vn. E Serto ? 

Pub. Anch' elTo. 

Vit. Dunque morrà? 
Pub. - Par troppo. 

Vii. ( Alme ! } Con Tito 

Serto ha parlato? 
Pu^. E lungamente. 

Vie. E sai 

Quel eh' ci diceflè ? 
Puk No: solo con Ini 

i Rertar cesare volle.; ckIuso io fui. 
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SCENA X. 

Vhellia, 9 e poi Annìo » e ServilU is djverfe 

parti. 

Vit, i.^Oa gioTa lafingarfi; 

Sedo già mi scoperse . A Pablio ifteflo 
Si conosce sul volto. £i noa fu mai 
Con me sì ritenato; ei fiigge: ei teme 
Di reftar meco. Ah! secondato avefB 
or impulC del mio cor . Per tempo a Tito 
DoTea svelarmi, e confeflar l'errore. 
Sempre in bocca d' un reo , che la detefta» 

• Scema d'orror la colpa. Or quello ancora 
Tardi sar/a . Seppe il delitto auguro , 
E non da me. Quefta ragione iftelTa 
Fa più grave... 

Scr. Ah Vitellia! 

Ann, Ah principerà ! 

S:r. Il misero germano... 

Ann, Il caro amico .^ 

Ser. £' condotto a morir. 

Ann. Fra poco in facci» 

Di Roma spettatrice , 
De le fiere sarà palio infelice. 

,F/V. Ma che polTo per lui! 



X 



Atto ih. 41 j 

Ser. Tatto . A' taoì prieghl 

•Tito lo donerà • 

Ann, Non. può negarlo 

A la novella augufta. 

Vit. Annio, non sono 

AugaAa ancor. 

Ann, Pria che tramonti il sole 

Tito sarà tao sposo . Or , me presente , 
Per le pompe feftive il cenno ei diede. 

Vit, (DunqueScftohataciiitolOharaoreloh fede!) 
Annio, Servilia, andiam. ( Ma dove corro 
Cosi senza pensar ! ) Partite , amici « 
Vi seguirò. 

Ann. Ma se d'un tardo ajuto 

Sedo fidar fi dee^ Sedo è perduto. 

VtL Precedimi tu ancora. Un breve i dante 
Sola reflar desio, 

Ser. Deh non lasciarlo 

Nel più bel fior ,de gli anni 
Perir cosi . Sai che fin or di Roma 
Fu la speme, e l'amore. Al fiero ecceflfo 
Chi sa chi r ha sedotto . In te sarebbe 
Obbligo la pietà. Quell'infelice 
T' amò più di se Aedo . Arca fra* labbri 
Sempre il tuo nome/ impallidfa qualora 
Si parlava di te. Tu piangi! 

VU* Ah ! parti • 
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SiK Ma tu perchè reftar ! Vitellia , ah parm} .» 
Vit. Oh Oei ! Parti, Tcnò; non tormentarmi. 
Sir, S' altro che lagrime 

Per lai noo tenti» 

Tatto- il tao piaogere 

Non gioTcrà. 
A qoef^a kiotile. 

Pietà • che aentff. 

Oh quanto^ è fimtlt 

La cnideità! 



E 
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VrretUdfola. 



Geo il punto, e Vhellia, 
D* esaminar la tua cofbnza . « Arrai 
Valor che bafti a rimirare esangne 
Il tua Sedo fedel ? Sefto che t' ama 
Più de la Tka sita ? Che per tua colpa 
Divenne reo ? Che t* ubbidì crudele ? 
Che ifigiuda t* adorò f Che in (accia a m&tu 
SI gran fede ti serba? E tu fra tanto^. 
Non ignota a te delia » andrai trakiquina 
Al' talamo d'auguAo! Ah! mi redrei 
Sempre Sefto d'intorno. Ei'atotC/ e i saffi 
Temerei che loquaci i 



^ 
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Mi scopriflero a Tito . A' piedi suoi 
Vadati il lutto a palesar • Sì scemi 
Il delitto di Sefto, 

Se scasar non fi ptiò . Sperante , addio » 
IX impero, ci d'i^meilei: mitrfryt adetTo 
Scupidità saria. Ma, por che sempre 
Qvefta smamia crudet non mi toraiertfi , 
Si gettin pur l'altre speranze a' yend. 
Getta il nocchier talora 

Fu* ^e'teSbrf a Fonde, 

Che da remote sponde 

Fet tafnto mafr portò. 
1 , giviMo al lido amico 9 

Gli Dei ringrazia ancora , 

Che ritornò mendico , 

Ma ssif o rkoràè • 



- 
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SCENA XIL 

Laogo magnifico , che ioeroduce a Tafto anfi« 
teatro f dì ^ cui per diyerfi archi scuoprefi la 
parte interna . Sì vedranno già nell arena 
i complici della congiara condannati alle 
fiere . 

J^cl tempo che fi canta il corOf efee Tito pré* 
ceduto da' Littori , circondato da' Senato» 
ri 9 e Patrix/ Romani » e feguito da' Preto^ 
riani: indi Annìo » e Servilia da dlverfe 
partii I 



CORO. 



e 



iHe del ciel , che de gli Dei 
Tu il penlier, l'amor tu sei» 
^ Grand* eroe , nel giro angufto 

Si moflrò di quello di. 
Ma cagìon di meraviglia 
Non è già, felice augufto. 
Che gli Dei chi lor somiglia 
Cudodiscano così . 
Tir. Pria che principio a* lieti 
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Spettacoli fi dia, caftodi , innanzi 

Conducetemi il reo • ( Più di perdono 

Speme ei non ha : quanto aspettato meno. 

Più caro effcr gli dee . ) 
Ann. Pietà, fignor«. 

Set. Signor, pietà. 
T/r. Se a chioderb venite 

Per Sefto , è tardi . £^ il suo deftin decito . 
Ann. E si tranquillo in viso 

Lo condanni a morir? 
Set. Di Tito il cor^ 

Come il dolce perde coftume antico ? 
7/r. £i s* apprefla : tacete # 
Scr. Oh SeBo! 

Ann. Oh aoBCO ! 

SCENA XIIL 

PMio^ '€ Sefi9 fra* LUtori ; p(ù VM&a, 

e àeni. 

Tu. U^Efto . de' tuoi delitti 
Tu sai la serie ; e sai 
Qual pena ti fi dee . Roma scon visita, 
L' oAia maeftà , le leggi oflFese , 
U amicizia tradita , il mondo , il cielo 
VogUon la imorte tua. De' tradimenti 

U CI. dì Tito . D d 
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Sai pur ch'io' son 1* oggetto . Or senti • 
Vit. Eccoti » eccelso auguro , 

Eccoti ai pie la più confusa... 
Tit, Ah sorgi. 

Che fai? che brami? 
Vit. Io ti conduco innanzi 

L' autor de l' empia trama • 
Tit. O»* è? Chi mai 

Preparò tante infidie al viter mio? 
Vit, Noi crederai. 
Tit. . Perchè ? 

Vit. . Perchè son iq* 

Tit. Tu ancora ! % 
Sef. e Scr. Oh Stelle ! 
Ann. e Pub, Oh Numi! 

Tit, £ cjuanti mai 

Quanti fiete a tradirmi ? 
yit. Io la più rea 

Són di ciascuno; io meditai la trama: 

Il più fedele amico , . 

Io ti sedufli; io del suo cieco amore 

A tuo danno abusai, 
Tit. Ma del tuo sdegno 

Chi fu cagìon/ 
yit. La tua bontà. Credei 

Che qnefta fofle amor . La deftra , e il trono 
, Pa te speraya in dono: e poi negletta 
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Reftai due vofte , e procurai vendetta . 
Tit. Ma che giorno è mai queflo/Al punto ìiìcffa 

Che atTolvo un reo,ne scopro un altro! £ quando 

Troverò, ciufti Numi, 

Un' anima fedcl f Congiuran gli aftri, 

Cred' io, per obbligarmi a mio dispetto 

A diventar crudel. No, non ^avranno 

Questo triónfo. A softener la gara 

Già s* impegnò la mia virtù . Vediamo 

Se più costante fia 

L' altrui perfidia, ò la clemenza mia. 

Olà , Sesto (i sciolga : abbian di nuovo 

Lentttlo^ e i suoi seguaci 
' £ vita , e libertà : fia noto a Roma 

eh' io aon 1' istesso , e eh' io 

Tutto so , tutti assolvo , e tutto obbliO • 
iAnn,. € Fub, Oh generoso ! T 

Ser. £ cbi mai giunse a tanto? 

Sef, Io soa di sasso « 

Vit. Io non trattengo il pianto . 

Tit. Vitellia , a te promifi 

La destra mia , ma ... 
Vit. .Lo conosco , augusto ; 

Non è per me .' Dopo un tal fallo il nodo 

Mostruoso 8ar{a . 
Tìt. Ti bramo irt parte 

Contenta almeno* Una rivai sul trono 
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Non vedrai , tei prometto . Altra io non voglio. 
Spota, che Roma: i figli miei saraono 
I popoli soggetti: 

Serbo indivifì a lor tutti gli affetti. 
Tu d'Annio, e di Servilta 
A gli imeoci felici unisci i cuoi , 
Principessa , se vuoi . Concedi pure 
La destra a Sesto: il sospirato acquisto 
Già gli costa abbastanza. 
Vit, In £a ch'io viva 

Fia sempre il tuo voler legge al mio core . 
Sff, Ah cesare ! ab fignore i E poi non soffri 
Che t' adori la terra , e che dcsciaì 
Tempj il Tebro al tuo nome ? E come, e quando 
Sperar potrò che la memoria amara 
De' Éliti mici... 
37r. Sesto» non più : torniamo 

Di nuovo amici ; e de* trascorfi tuoi 
Non fi parli più mai . Dal cor di Tito 
Già cancellati sono: 
Me gli scordo» e* abbraccio, e ti perdono. 

CORO. 

Che del ciel, che de gli Dei 
Tu il pender , l'amor tu sei. 
Grand' eroe , nel giro angusto 
Si mostrò di questo di . 
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Ma cagion di meraviglia 
Non è già, felice augusto» 
Che gli Dei chi lor somiglia 
Custodiscano cosi. 
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NOTIZIE STORICHE 

4 

O I 

PIETRO METASTASIO. 



N. 



Acque m Roma tiel iég9. Suo padre 
fu Felice Trapaffi d' Afftfi, e f uà madre Fran^ 
cefca Gallaftri botognefe, ambedue d* umile e 
povero flato . // Gravina prefe cura di lui . 
Jn Napoli gli fece improvvifare nella cafa 
dell Avvocato Cattaneo sullo magnificenze de' 
Princìpi. // giovinetto £ anni ló. diffe 40. 
ottave piene de brio e d* eruditone . Così di- 
venne pubblico il fuo eftro. Gravina gli die 
in mano i greci e i latini ; e crebbe uom gran^. 
de f cangiato nome. Nella partenza del Zeno 
da Vienna , quefll accennò a. Carlo VI. il 
Metafiafio ; e £ anni trenta fu in Corte poe^ 
ta cefareo fino ali* anno lysz. quando ma- 
ri. Il Gravina pure lo lafciò erede dopo la 
madre de* beni jfuoi ; in bonis vero meis aliis 
omnibus haeredem inflituo Petruoi TrapalTuni 
alias Mecaflafiani romanum adolescentem egre- 
gìum alumnum ineum . La fua penfionc di 
Corte era di 4.000, fiorini annui. 
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NOTIZIE CRITICHE. 



V. 



Jffe fempu preffo la famiglia Martine^ , 
tf cui lascia i fuoi mobìli ^ libri e Ms. e le 
molte f ut lettere^ che in parte fono ftampa* 
te , Fu l* unico letterato che non ebbe contefe 
ni politiche ni letterarie. La corte non abba* 
•gHò la fua moderazione . / critici rifpettarono 
il fuo merito fuperiore all' invidia . Filofofò 
anche facendo ali* amore ; e i fuoi fcritti ed 
i fuoi coftumi dimoftrarono fempre eh* egli fu 
vero Platonico . Quattro pregiudìy noterò i/t 
Metafiàfio , /. Non fofriva che glifi parlajfe 
mai di patria o d* origine, it. Ne del nume- 
To de* fuoi anni - in Ni del vajuolo , da cui 
andò efente . iv. Ne della morte o propria od 
altrui . Con qtiefie debbolewe egli però non 
nocque alla Sec'età . Ebbe una vita affai meto* 
dica e regolare t e corri f fondente al fuo feri" 
vere . Sempre uguale a fé ftejfo , ilare e face» 
€0 con una lodevole moderatone tra la feve^ 
fità auftera , e Una troppo facile condiscendeU' 
\a . Non mordace » non petulante , non inve- 
ftigatore delle urbane curiofità . La morale 
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dì fue parole et a pmìle a quella Ì£* fuoì co* 
fiumi • Gentile nelle rìfpofie , acuto Belle fin^ 
Menile , letterato feni( affettazione , pieno £ «. 
fteddoti opportuni al tempo e alle circo fianxe, 
Carlo VI. per allontanar V umor melinconieo 
pranzava talvolta feto da folo a folo , e fi 
ricreava to* dotti fuoi fchen^i ; ni mai parti* 
va ^a lui fen\a qualche dono afettuofo . Con* 
fidente cou podii^ afa^e con ttuti^ amante 
fopra mtnlo de* fuoi conchtadèni . In fomma 
fu gran poeta jfeni^a i d'rfrtti , che accompét- 
gnomo fempre quefia enfatica genera\ién€* 



